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La seduta comincia alle 16. 

C ECC1-I E l3.l“l> Segretario, legge i l  pro- 
cesso verbale della seduta pomeridiana d i  
ieri. 

Sul processo verbale. 

FODERARO. Chiedo di  parlare siil pro- 

PRESIDENTE. Voglia indicarne i l  mo- 

FODERARO: Per Fatto personale. 
PRESIDENTE. Ha. facolta di parlare. 
FODERARO. Nel suo intmvento di ieri 

sera i l  collega Alicata ha affermato che noi 
- secondo il suo avviso --useremmo della 
istituenda Cassa per il Mezzogiorno come stru- 
nieiito di propaganda elettorale; e, a mo’  di 
esempio, ha ricordato una corrispondenza, 
int,ercorsa tra me e alcuni sindaci della Ca- 
labrja in materia di costruzioni di acque- 
dotti. Tali affermazioni dell’onorevole Ali- 
cata pare siano state precedute - a quanto 
mi si diceva iersera - da analoghe dichiara- 
zioni dell’onorevole Miceli in una delle ul tinie 
sedute (io non fui presente), nonché dalla 
pubblicazione di una mia lettera sull’dvanti 
e da un t.rafiletto divertente - sempre sullo 
stesso argomento degli acquedotti - puhbli- 
cato in un giornaletto di Cosenza: La parolci 
socialista. 

& necessario, pertanto, che io chiarisca 
brevemente e dia (consentitemi di dirlo) 
qualche spiegazione e.. . ammaestramento ai  
colleghi d i  sinistra miei corregionali, che 
evidentemente (li I-itengo, quindi, in buona 
fede) non hanno - per difetto di tempo, in 

cesso verbale. 

tivo. 
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tutt‘altre faccende affaccendati - eccessiva 
dimestichezza coi problemi dei 1awi.i pub- 
hlici, specie quando si traiti di bisogni e d i  
situazioni del la 17 osira Cala I~ria.  

To, purlroppo (e chiedo scuse se sono 
costretto - direi per ragioni di ... IegitLinia di- 
fesa - a parlare in prima persona e ad espnrre, 
almeno nei limiti di questa poIei~.~ica., la 
mia modesla m’a appassionata opera a fa- 
vore della. n0st.m regionc, opera che - se 
noli vi iossero stati gli allacchi clei colleghi 
(li sinislra - sarebbe riniasla doverosamento 
oscura ed ignorata) io invece, dicevo, avendo 
l’abitudine d i  girare per i minisleri o pcr gli 
uffici della capitale sempre alla ricerca di  
qualche lieneficio per la m i a  bisognosa regione, 
appresi un giorno che al Ministero dei lavori 
pubblici si aveva in animo di pretlispor~’~ 
un primo programma per tutti gli acquedo t 1 i 
della Calahria, da finanziarsi possi Iilnienle 
coi fondi del cosiddetto ((piano cleceniiak )); 

e sul presupposto che - se anche la futura 
legge sulla Cassa per il Mezzo,’ eioimo avesse 
voluto cos truire anzitultn “i grandi acque- 
dot,ti - sarebbe residualo, tlci 14 miliardi 
preventivati per le opere igieniche, un largo 
margine col quale si sarebbe potuto costruire 
anche i piccoli acquedotti nei coniurri (li  
Calabria del tutto privi cli acqua. 

L’incarico di tracciare questo primo pro- 
gramma fu affidato ad un valoroso Ieciiico, 
l’ingegner Della Torre, il quale si mise su- 
bito all’opera in una stanzetta degli utfici del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
col quale naturalmente io curai d i  prendere 
con t,alto. 

Ma il lavoro di quel tecnico, per quanto 
riguardava gli acquedotti di Calabria, si 
rivelò subito difficile ed ingrato. Nonostante 
egli avesse, più che coine collaboratore, coine 
organo di collegamento coli la direzione gene- 
rale dell’urbanistica e delle opere igieniche 
(ove pure dovrebbero rinvenirsi le pratiche 
avanzate da tutti i comuni), un egregio fun- 
zionario, l’ingegnere Pietro Cuff ero, tultavia 
non potè mettere insieme che scarsi ed incom- 
pleti elementi, sia quanto al numero, vale a 
dire alla indicazione nominativa clei comuni 
calabresi hisognosi di acquedotti, sia quanto 
all’importo dei lavori per quei pochi comuni 
di cui aveva potuto avere il nominativo. 
Feci del niio meglio per ricavare dalle prati- 
che esistenti nel mio archivio tutti i (lati che 
mi fu possibile raccogliere, specie quanto 
all’ainmontare dell’iniporto, dati che mi affret- 
tai a comunicare all’ufficio competente, come 
da parte sua andava facendo diligentemenie 
anche il collega onorevole Ceravolo. 

Si arrivò così a metB aprile, quando l‘inge- 
gnere Dalla Torre mi disse che entm il suc- 
cessivo giovedì o al massimo venerdì mattino 
21 aprile avrebbe dovuto avere tutli i dali 
dei cost,ruendi acquedotti calabresi, poichi: 
aveva ricevuto ordine. di trasmettere entro la 
settimana il programma al C. 1. R,. Non mi 
rimaneva, pertan 1-0, che bnltere una tlu- 
plice via: 

10) per i comuni che io sapevo privi di 
acquedotto e di cui non si aveva alcun dato, 
telegrafare al sindaco chiedendo l’ammontarc 
dell’importo preventivato per il costruendo 
acquedotto e spiegare per 1el.l.era lo ragioni 
della mia richiesta; 

20) per i comuni che erano stali inclusi 
nel programma con dati incerimi o inconiplel;i, 
da me stesso forniti al Ministoro, scrivere a,l 
sindaco dandogli notizia della C O S ~  e chiedon- 
dogli soprattutto se i dati da me coiiiu1iical.i 
dovessero essere aggiornati o modificati, in 
modo ch’io avessi potuto far provvedere alle 
relative rettifiche. 

Ti: difatt,i, quanto al primo punto (comuni 
privi di acquedotto di cui non risullava alcun 
dato), feci partire nunlero 31 telegrammi per 
la provincia di Cosenza, 34 per la provincia 
di Catanzaro e 23 per la provincia di Reggio, 
tutti dello stesso tenore: (( Pregovi comunicar- 
mi importo preventivato costruendo acque- 
dotto )) (e tutti naturalmente a mie personali 
spese ! ). 

Ai telegraninii fece seguito la seguente 
lettera: (( Vi comunico che il Governo sarebbe 
venuto nella determinazione di includere nel 
programma decennale delle opere da eseguire 
con la istituenda Cassa per il Mezzogiorno 
anche i piccoli acquedotti della Calabria, oltre 
i grandi acquedotti. Essendomi recato di per- 
sona al Ministero dei lavori pubblici, ho potuto 
rilevare che non risulta quale sia l’importo 
preventivato per l’acquedotto di codesto 
comune.. E poichè neanche il provveditorato 
di Catanzaro ha segnalato l’importo stesso, mi 
i: stato c1ett.o al Ministero che, in tali condi- 
zioni (cioè senza l’indicazione dell’importo), 
la costruzione dell’acquedotto di codesto co- 
mune resterebbe purtroppo esclusa dal pro- 
granima decennale, al tualmente in via d i  
compilazione. Mi e stato, pertanto, chiarito. 
che, qualora entro giovedì sera o al massimo 
venerdì mattino non pervenga al Ministero 
esatta notizia dell’importo preventivato, co- 
desto comune verrebbe a rimanere malaugura- 
taniente fuori del prograninia clecennale. f3 
questo il motivo per cui nii sono affretkabo a 
telegrafarvi, pregandovi di coniunicarmi l’im- 
porto preventivato per il costruendo acque- 
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dotto. Mi corre l’obbligo,. però, di avvertirvi 
che tale inclusione nel programma decennale 
non va interpretata, allo stato delle cose, 
come sicuro finanzianiento dell’opera, in 
quanto tutto è condizioiiat,o all’importo delle 
somme che residueranno dalla costruzione dei 
grandi acque,dotti ed anche, subordinata- 
mente, all’approvazione della legge della Cas- 
sa per il Mezzogiorno, attualmente all’esame 
dell’apposita Commissione presso la Camera 
dei deputati n. 

Per i comuni, invece, per i quali temevo 
che fossero stati comunicati da parte mia dati 
incompleti e non aggiornati (e i [atti dimo- 
strarono che per alcuni il dubbio era fondato), 
scrissi ai sindaci interessati ’- conseguente- 
mente a quanto ho detto - una lettera del 
seguente tenore: (( Vi comunico che in seguito 
al mio vivo interessamento i lavori clell’acque- 
dotto di codesto comune sono stati compresi 
nel programma decennale delle opere da ese- 
guire con la istituenda Cassa per il Mezzo- 
giorno, e ciò per un importo di .... milioni. Mi 
corre I’bbbligo, però, di avvertirvi che tale 
inclusione nel programma decennale, non va 
interpretata, allo stato delle cose, come sicuro 
finanziamento dell’opera, in quanto tu I,to è 
condizionato alle somme che residueranno 
dalla costruzione dei grandi acquedotti, ed 
anche - subordinatamente - all’approvazione 
della legge sulla Cassa per i l  Mezzogiorno, 
attualmente all’esame clell’apposita Commis- 
sione presso la Camera dei deputati. Non 
mancherò, comunque, di seguire la cosa 
fino al definitivo esito iavorevole. Comunque 
ecl a ogni buon fine, qualora codesto coinune 
rilenga che la somma per la quale è stato 
incluso nel programiiia decennale sia insuffi- 
ciente, prego di telegrafarmi la somma che 
s’intende richiedere, percliè farò ancora in 
tempo a comunicarla al Ministero per la debita 
rettifica D. 

E così avvenne che i coniuni interessati, 
tra cui niolti con aniministrazione coniuiii- 
sta, mi comunicarono i i1at.i aggioriiat,i, che 
io procurai di trasmettere subit.0 al Ministero. 

rivolto (contrariamente a quanto hanno af- 
ferniat.0 gli onorevoli hlicata e Miceli) noli 
soltanto ai sindaci deniocr;stiani ma anche 
ai sinrlaci di sinistra, i quali, ad onore del 
vero, amanti pii?. delle loco popolazioni che 
clezli orc1ir:i di scuderia, mi han sempre calo- 
rosamente scritto e ringraziato: così ebbi ieri 
1111 telegramma del sindaco comiinista cli 
Maida per l’o tter!ut,a concessione delle case 
Fanfani, e così pure una IcttPi-a sintoiiiat.ica 
di alt.ro sindaco comunista, quello d i  Pedace 

t Devo avvertire, difatti, che io mi sono 

(in provincia di Cosenza), il quale istituisce 
confronti tra i deputati . e  senatori, natural- 
mente di sinistra, gih interessati delle opere 
di quel comune e l’opera mia, che - sono sue 
parole - (( in sì breve tempo ha saputo portare 
avant.i le relative pratiche D. 

Conteniporaneaniente presentavo una in- 
terpellanza, nella quale raccomandavo di rac- 
cogliere senza frettolosità ti] tti gli dement,i 
relativi alla costruzione d@i acquedotti ca- 
labresi (seppi poi che il C. 1. R. aveva di- 
fatti restituito al Minjsteroil programma già 
trasiiittssogli); e - venuta all’esame della 
Camera la legge sulla Cassa per il Mezzo- 
giorno - ho presentato anzitutt.0, al mio 
gruppo parlamentare - insieme con gli altri 
colleghi democristiani calabresi - un emen- 
damento nel senso di soppriniere all’articolo 
10 19 parola (( grandi )) prima di (( acquedotti D, 
considerando quanto sia importante, anzi 
vitale, per i comuni di  Calahria la possibilitb 
del finanziamento anche dei piccoli e medi 
acquedotti. E il gruppo ha approvato l’emm- 
damento, piir facendo t i i l  sacrificio dei prin- 
cipi generali del disegno di leggr?, che hanno 
ri f eri me n t o ai gi-o sc i complessi. 

Questo è quanto! Perchh vi meravigliate? 
Se un deputato n o n  c~ira questi interessi, di 
Yrazia, che deve rare? So bene che voi non 
siete abitiiati a ciò: ed ecco perché vi mera- 
vigliate! 

Tutto questo lavoro si rinssunie in una 
sola parola, c.he non aspirs ad elogi oricono- 
scimen t i ,  ~ ina  parola &ira, senza aggettivi: 
(( dovere u; dovere verso la nostra gente sem- 
plice, oncsta e bisognosa, dovere che nasce 
da un senso profondo di responsabilità del 
mandalo parlemcntare, dovere che voi, col- 
leghi meridionali e calabrosi cli sinistra, non 
conoscete verso la n o s h  twra? intenti come 
siete a -questioni che vanno oltre i confini 
non dico della regione, ma perfino della na- 
zione, dovere che addirittura misconosce te 
e tradite qiiando tentate non di migliorare, 
ma di l~oicottare delle leggi che hanno come 
fine precipuo la sinascita delie iiost.re di- 
sgraziate regioni! 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre 0s- 
servazioni, il processo verbale si intende ap- 
provato. 

(B appl’ouatoj. 

Congedi. 

chiesto congedo i depiitati 1,ecciso e Vigo, 
PRESlDENTE. Comunico che hanno 

(I conycrli sono concessi). 
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Approvazione di disegni e proposte di legge 
da parte .di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle rjunio- 
n i  di stamane delle Cominissioni peimaneiiti, 
in sede legislativa, sono stati iipprovati i S‘J- 

guenti provvedimenti : 

dallo IV Commissione (Pittaiize r tesoro): 
(( Abolizione dellit sovriniposta d i  11cp0zi;i- 

zione dei titoli azionnri )) ( A  ?iprowrto d!T/fn 
V Commi.csione p~r?nnneiile del Scivt to)  
(1363) ; 

(( Approvazione ,della Convciizionc i LI dati1 
29 dicembre 1949, 17. 255 di i,epe?*torio, stipu- 
liltit tra i 1  Demanio dello Stato c la SocietA 
escrcizio Terme dcmaniiili di R.onc,cg;~o 1) 

(1368); 
(( Proroga per cinque anni del regimt- d i  

iigovolnzioni tributnric conccsso all’Ist I l l it i;  

pcr lo sviluppo economico dell’ltalia. meiai- 
dionale coli la legge 23 marzo 1940, n. 284 )) 

(A.pprounto dalla l i  Co?n,mi.qsione perm~nente 
dr? Sennto) (1364) ; 

Convalidazionc del decxto del Presi- 
dente della Rcpubblica 18 ottobre 1949, n. 855, 
concernente la prctlcvi~zione di lire 301 mi- 
lioni dal fondo di riserva per le spcse mi- 
previste, per l’esercizio finanziitrio 1949-50 )) 
(.I.pprovoto dnlla 17 Commissione permn ne n te 
rleI Senato) (1354); 

(( Convalidazioiie del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 10 gennaio 1950, nu- 
mero 13, concernente la prelevazione di lire 
366 milioni da1 fondo di riserva per le spesc 
impreviste, per l’esercizio finanziario 1949- 
1950 I) (Approvnto dalla V Co?nmissione per- 
m m e n k  del Senato) (1355); 

proposta di leggc d’iniziativa dei scnatoi~i 
CAPPA ed altri : (( Esenzione dall’imposta di 
registro di alcuni contratti di acquisto di im- 
mobili da parte di  comuni )I (Ap-provata dallo 
T’ Commissione permnnerrte de l  Sennfo)  
( 1259) ; 

proposta di legge d’iniziativa dei deputati 
NUMEROSO ed altri : (( Ratifica, senza modifi- 
cazioni, dei decreti legislativi 2 dicembre 
1947, n. 1651, e 9 marzo 1948, n. 450, e ratifica; 
con modificazioni, del decreto legislat,ivo 
2 aprile 1948, n. 307, concernente norme per 
i sottufficiali e militari di truppk della guar- 
dia di finanza trattenuti e richiamati )) (Gici 
npprovcrto dnlln 1 V Commissione permanente 
dello Gnm.crn e ?nodificntn dnlln Commissione 
specinle del Senato per In rntificn. de i  decreti 
legislativi) (321-B). 

dnlln X Commissione (Industria) : 

(( Aumento del contributo dello Stato a 
favore clell’Ente nazionale per l’artigianato e 
lc .piccole industiie )) (App.r.ovcito dal Senato) 
(976) ; 

(( Modificazioni alla legge 14 luglio 1942, 
i?. 1023, chc costituisce un fondo per l’asse- 
gnazione di borsc di pratica commerciale al- 
!’estero )) (2330). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PIXESJDENTE. Comunico che i: slo.ta prc- 
s(>nt:ttit alla Presidenza la seguente proposta 
d i  legge d’iniziativa del deputato RESCIGNO: 
(( Prorogil del termine di decorrenza per la 
clestinuzione dei professori di ruolo ordinario 
c di ruolo speciale transitorio alle scuole ed 
istituti mcdi delle grandi sedi, previsto dal- 
l’itrticolo 6, comma secondo, del decreto le- 
gislativo 7 maggio 1948, n. 1127 )). 

Avendo il proponente dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
p+ta, distribuita c trasmessa alla Commissione 
compet,ente. 

Discussione del disegno di legge: Variazioni allo 
stato di previsione dell’entrata, a quelli 
della spesa di vari Ministeri ed ai bilanci 
di talune Aziende autonome, per l’esercizio 
finanziario 1949-50 (quarto provvedimento). 
(1336). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge: Va- 
riazioni allo stato di previsione dell’entiata, 
a quelli della spesa di vari Ministeri ed ai 
bilanci di talune aziende autonome? per l’e- 
sercizio finanziario 1949-1050 ‘(quarto prov- 
vedimento), già approvato ‘dal Senato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chie- 

dendo d i  parlare, la dichiaro chiusa. 
Domando all’onorevole relatore se ha 

nulla da aggiungere alla relazione scritta. 
VICEXTINT, Relntore. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDEXTE. Passiamo agli articoli. 

identici nei testi del Senato e della Coniniis- 
sione. Si dia lettura dell’articolo i e tlella 
t,abella A .  

CECCHERISI, Segretario, legge: 

(( Nello stato di previsione dell’entruta, per 
l’esercizio finanziario 1949-50 sono introdottt, 
lc variazioni di cui all’annessa talnclla A ,  f i 1 -  
mata dal Ministro del tesoro I ) .  
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PRESI DENTE. Pongo j n  votazione l’ar- 

(Sono approvati). 

Si d ia  lett,ura dell’art,icolo 2 e della ta- 

CECCH ERINI, Segretario, legge: 
(( Negli stati di previsione della spesa dei 

Ministeri del tesoro, delle finanze, di grazia 

ticolo 4 cun l‘annessa tabella A. 

bella 13. 

- 20199 - 

e giustizia, degli affari esteri, dell’Africa Ita- 
liana, della pubblica istruzione, dell’interno, 
dei lavori pubblici, dei trasporti, della ma- 
rina mercantile, della difesa, dell’agricoltur3 
e foreste e dell’industria e del commer- 
ci0 per l’esercizio finanziario 1949-50 sono in- 
trodotte le variazioni di cui all’annessa tabel- 

.la U, firmata dal Ministro del tesoro I) .  

I 
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TABELLA A (Variuzioni allo stato di  previsione dell’entrata per l’esercizio finanziario 1950-51): 

In aumento: 

TABELLA B ( Variazioni agli  stati di previsione della spesa per l’esercizio finanziario 1949-50): 

a) In aumento: 

Capitolo n. 27. -- Contributi e concorsi nelle spese afavore della Dire- 
. . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 36. -. Spese per la Camera dei deputati . . . . . . . .  
Capitolo n.  43. - Stipendi, ecc. al personale estraneo, ecc. . . . . .  
Capitolo n. 49. - Spese casuali, ecc. . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n .  73. - Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . .  
Capitolo n. S5-bis (di nuova istituzionc, solto la nuova soltorubricn (( Con- 

siglio dì giustizia amministrativa per la regione qiciliana ))). - Premio 
giornaliero di presenza al personale (articolo 8 del decreto legislativo 

85-ter (di nuova istituzione). - Compensi per lavoro straordi- 
nario al personale (articolo 1 del decreto legislativo presidenziale 

Capitolo n. 85-quater (di nuova istituzione). - Compensi speciali in 
eccedenza ai limiti s Labiliti per il lavoro straordinario da corrispon- 
dersi al personale in relazione a particolari esigenze di servizio (articolo 
6 del decreto legislativo presidenziale 27 giugno 1946, li. 19) . . . .  

Capitolo n. 85-quinquies (di nuova istituzione). - Indennitk di missione 
e rimborso spese di trasporto al personale . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 85-sexies (di nuova istituzione). - Spese di ufficio . . . .  
Capitolo n. 85-septies (di nuova istituzione). - Acquisto di libri, abbo- 

. . . . . . .  
Capitolo n. 85-octies (di nuova istituzione). - Spese postali, telefoniche 

Capitolo n. 85-novies (di nuova istituzione). - Spese di primo impianto 
Capitolo n. 107-bis (di nuova istituzione sotto la nuova sottorubrica N Dele- 

gazione della Corte dei conti presso la Regione sarda 1)). -- Fitto di 
. l o c a l i . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capit.010 n. -107-ter (di nuova istituzione). - Spese d’ufficio - Spese di 
impianto, illuminazione e riscaldamento . . . . . . . . . . . . .  

zione generale del Fondo per Aculk,  ecc. 

presidenziale 27 giugno 1946, il. 19) (Spesa obbligatoria) 

27 giugno 1946, n. 19) 

. . . . . .  
Capitolo n. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

namento a riviste, giornali e pubblicazioni ufficiali 

e telegrafiche . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

20.025.000 
170.000.000 

5.500.000 
3.330.000 
4.628.000 

600.000 

1.150.000 

20c3.000 

5.000.000 
800.000 

800.000 

800.000 
500.000 

8@. O0 O 

3530.000 
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Capitolo n. 107-quater (di nuovu istituzione). - Spese per le automobili 
adihi te ai servizi della Delegazione . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 107-quinquies (di nuova istituzione). - Indennità di mis- 
sione e rimborso spese di trasporto al personale. . . . . . . . .  

Capitolo n. 152. - Abbonamento ad agenzie di informazione giornali- 
stiche italiane ed estere . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 155. Vigilanza sulla produzione delle pellicole, ecc. . .  
Capitolo n. 159. - Fondo commisurato al 10 per cento, ecc. . . . .  
Capitolo n. 335. - Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . .  
Capitolo n. 336. - Compensi speciali, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 344. - Retribuzioni per incarichi, ecc. . . . . . . . . .  
Capitolo n. 370. - Premio giornaliero di presenza al personale non di 

ruolo, ecc . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 404. - Spese di ulficio, di cancelleria, ecc.. . . . . . . .  
Capitolo n. 405. - Spese per forniture di carta, ecc. . . . . . . . .  
Capitolo n. 441. -- Rimborso all’lstituto nazionale per i cambi con 

l’estero, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
,Ca.pitolo n. 452. - Contributo dell’llalia nelle spese di funziona- 

mento della Organizzazione europea di cooperazione economica 
(O. E. C. E.), ecc.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 452-bis (di nuova islituzione). - Saldo di impegni riguar- 
danti spese degli esercizi finanziari anteriori a quello corrente relative 
al contributo dell’Italia nelle spese di funzionamento dell’organiz- 
zazione . europea di cooperazione economica. (legge 4 agosto 1948, 
n. 1 1 0 7 ) .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

emergenza 
dovuta per il periodo dal 10 aprile 1947 al 15 sel;tembre stesso anno, 
al personale statale della provincia di Gorizia e di Monfalcone in 

Capitolo IL 487-bis. - Fondo da versare nella conlabi1it.à speciale in- 
testata alla Regione sarda, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 488. - Saldo di impegni, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 504-bis (di nuova istituzione sotto la nuova sottombrica c Com- 

missioni di esperti civili per le questioni derivanti dal nuovo confine occi- 
dentale 1)). - Indennità ai componenti della Commissione e al per- 
sonale addetto alla Commissione stessa . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 504-ter (di nuova istituzione). - Indennità di missione e 
rimborso spese di trasporto . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 504-quater (di nuova istituzione). - Noleggio di automezzi . 
Capitolo n. 504-quinquies (di nuova istituzione). - Compensi ad estranei 

chiamati a partecipare ai lavori della Commissione . . . . . . . .  
Capitolo 11. 504-sexies (di nuova istituzione). - Spese di rappresentanza 
Capitolo n. 504-septies (di nuova istituzione). - Spese per la corrispon- 

denza telefonica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 504-octies (di nuova istituzione). - Spese por acquisto di carte 

topografiche, stampati, cancelleria . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 504-novies (di nuova istituzione). - Saldo di impegni riguar- 

danti spese degli esercizi finanziari anteriori a quello corrente . . 
Capitolo n. 506. - Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . .  
Capitolo n. 507. - Compensi speciali in eccedenza, ecc. . . . . . . .  
Capitolo n. 509. - Retribuzioni per incarichi, ecc.. . . . . . . . . .  
Capitolo n. 532-bis (di nuozìa istituzione sotto la nuova sottorubrica (1 Ufficio 

per le sanzioni contro il fnscisino n.) - Indennità ai delegati per l’avo- 
cazione dei profitti di regime . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 532-ter (di nuova istifirsione). - Indennith mensile ai dipen- 
denti dello Stato addetti alle Delegazioni (decreto legislativo luogo- 

Ca.pitolo n. 486-bis (di nuova istituzione). - Jndenni tà di 

attività di servizio di-irante il detto periodo . .  ,,. . . . . . . . .  

o 

tenenziale 31 agosto 19’16; 11. 573) . . . . . . . . . . . . . . .  

L. 250.000 

)) 5.000.000 

)) 5.000.000 
1) 328.000 
)) 9.000.000 
)) 550.000 
)) 2.200.000 
)) 1.080.000 

)) 12.000.000.000 

)) 23.500.000 

)) 7.500.000 

1) 58.500.000 

)) 25.000.000 
)) 317.792 

330.000 

1.300.000 
1.200.000 

400.000 
180.000 

2 20 .o00 

650.000 

3.075.000 
800.000 
300.000 

1.5,00.000 

2.390.000 

)) 80.000 
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Capitolo n. 532-quater (di nuova istitzizionc). - Premio giornaliero di 
presenza al personale addetto (articolo 8 del decreto legislativo pre- 
sidenziale 27 giugno 1946, n. 19) (Spesa obhligaloria) . . . . . . .  

Capitolo n. 532-quinquies (di nuova istituzione). - Compensi per lavoro 
straordinario al personale addetto (articolo 1 del decreto legislativo 
presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 532-sexies (di quova istituzione). -’ 1ndennit.B di missione al 
personale addetto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 532-septies (di nuova istituzione). - Compenso al cassiere 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri per indennit.à di cassa 
(decreto legislativo 21 aprile 1948, n. 601 - decreto ministeriale 
28 agosto 1945, registrato alla Corte dei conti il 22 ottobre 19i5, 
registro Ci - Presidenza - foglio n. 259) . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 532-oclies (di nuova istituzione). - Spese di economato, affitto 
locali e canoni v a r i .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 533-bis. - Saldo di impegni, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 533-quater ( d i  nuova istituzione). - Soinme occorrenti per 

la regolazione di impegni relativi al periodo anteriore alla libera- 
zione delle singole province . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 536-ter (di nuova istituzione). - Contributo a carico del- 
1’ Italia nella spesa di funzionamento del Consiglio internazionale 
del grano, ai sensi dell’articolo XVII, paragrafo 2, dell’Accordo in- 
ternazionale del grano, firmato a Washington il 23 marzo 1949 (leg- 
ge 7 luglio 1949, n. 689) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 575 (modificata la denominazione). - Compensi speciali in 
eccedenza ai limiti stabiliti per il lavoro straordinario da corrispon- 
dersi, in relazione a particolari esigenze di servizio, al personale non 
di ruolo dell’Amministrazione del Tesoro e di altre Amministrazinni 
statali addetto agli Uffici centrali e perilerici del servizio del risar- 
cimento dei danni di guerra ed al personale di ruolo dell’hnimini- 
strazione del Tesoro e di a lke Amministrazioni statali addetti, però, 
agli Uffici periferici del servizio medesimo (articolo 6 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, 11. 19) . . . . . . . . .  

Totale degli aumenti . . .  

L. . 500.000 

)) 250.000 

)) 360.000 

)) 18.000 

)) 360.000 
1) 2.000.000 

)) 5.540.000 

n 3.500.000 

)) 1.700.000 

L. 12.393.011.792 

1)) In diminuzione: 

Capitolo 11. 332. - Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . .  
Capitolo n. 367. - Premio giornaliero di presenza al personale di 

ruolo, e c c . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 419. - Fondo di riserva per le spese imprevist.e. . . . .  
Capitolo n. 420. - Fondo occorrente per l’integrazione, ecc. . . . . .  
Capitolo n. 51.1. - Spese per l’acquistq, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 517. - Indennità di missione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo 17. 558. - Spese per fornitura di tondelli monetati, ecc. . . .  
Capitolo n. 599. - Rimborso all’Ufficio italiano dei cambi, ecc. . . .  

L. 550.000 

)) 5.000.000 
)) 10.000.000 
)) 20.025.000 
)) 600.000 
)) 2.000.000 
)) 700.000 
)) 12.000.000.000 

Totale delle diniinuzioni 

c.) Capitoli soppyessi: 

L. 22.038.875.000 

Capitolo 11. 73.1 (aggiunto). - Premio giornaliero I di presenza agli inipiegat,i, ecc. 
Capitolo n. ‘732 (uggizinto). - Compensi per lavoro straordinario agli impiegati, ecc. 
Capitolo n. ‘i33 (aggiunto). - Compenso al cassiere de?la Presidenza del Consiglio, ecc. 
Capitolo 11. 734 (aggiunto). - Spese di economato e canone telefonico. 
Ca.pitoln li. 735 (ciggi7mnlo). - Jndennit,d. ai delegati per l’avocazione dei profitti di regime. 
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Capitolo n .  736 (aggiunto). - Indennità niensile ai dipendenti dello Slatn addelli alle de- 

Capitolo n. 735. (aggiunto). - lndennita di missione per i delegali, ecc. 
Capitolo 11. 739 (aggiunto). - Spese di ec.onomat,o, affitto locali, ecc. 
Capitolo n. 740 (aggiunto). - Premio giornaliero di presenza al personale delle Delegazioni 

Capitolo n. 781 (aggiunto). - Soniiiie occorreliti per la  regolazione d i  impegni relalivi a1 

legazioni, ecc. 

provinciali, ecc. 

periodo anteriore alla liberazione delle singole province. 

M 1 N IST E R O 1) E LL E P1 N A N Z E. 

a) In aumento: 

Capilolu 11. 6. - Compensi speciali, ecc. . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo ,li. 9. - Sussidi al personale, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 10. - Spese per la nianutenzione, ecc.. . . . . . . . .  
Capitolo n .  kl -bis (di nuovci isliluziom). - lndeiiiiiI.ij, d i  missiotlc e rim- 

borso spese di irasporto per ser\:izi compiuli nell’interesse dell’Am- 
niinis1,razione del Lollo e delle Lrjtlerie . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 91. - IWto di  locali, CCC. . . . . . . . . . . . . . .  
Ca.pitolo n .  145. - Spese cli amniinislrazione e d i  ina.nuteiizioi~e, ecc. . 
Capitolo 11. 150. - Spese di amministrazione, miglioramento, ecc;. : . 
Capitolo n. 236. - Acquisto di stahili e lerreni. . . . . . . . . . .  

GBU.UOO 
5.000.000 

23.300.000 

1 .Ooo.c~oo 
s .ooo. O00 

4.2.000.000 
.I 0.000.000 
20.500.000 

Tvtale . . .  L. 110.460.000 

11 ) h3 otlilicn, di t lenom iimzioiie: 

Capitolo 11. 3. - lndennild. al personale ii(m di ruolo, coiiluiiquc tleiiotniiialo, coi~iprc~so 
quello operaio, per cessazione del rappori o d’impiego. 

a) In uumento: 

Capitolo n. 6. - Conipensi speciali, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 11. - Indennità di missione, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 36. - Compensi speciali, ecc.. . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 44. (modificata la denominazione). - ‘[ndeiinità fissa ai com- 

ponenti dei tribunali delle Acque pubbliche (legge 1s gennaio 1949, 
n. 1 8 ) .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 79-bis. - Somme occorrenti per la sisteniazione di sospesi 
di cassa, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 79-quater. - Somnie occorrenti per la regolazione di paga- 
menti effettuati per autorizzazione del Governo militare alleato, ecc. 

Capitolo n. 79-sexies (di-nuova istituzione). -- Saldo degli impegni ri- 
guardanti spese degli esercizi anteriori a quello corrente . . . . .  

Capitolo n .  79-septies (di nuova istituzione). - Indennità ai componenti 
delle Commissioni arbitrali mandamentali per la disciplina delle 
locazioni di immobili urbani (decreto legislativo luogotenenziale 
12 ottobre 1945, n. 669 e decreto legislativo luogotenenziale 8 feb- 
braio 1946, n .  55) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

.130.c100 
625.000 
600.000 

4.630.000 

513.000 

23.436.000 

23.828.782 

S.OOO.000 

Tot,ale degli aumenti . . .  L. 61.325.782 
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b) In diminuzione: 

Capitolo n. 47. - Rimborso ai Comuni delle spese per gli uffici giudi- 
ziari, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 20.451.982 

Capitolo n. 65. - Indennita di trasferinientb> ecc. . . . . . . . . .  )) 625.000 
Capitolo n. 71. - Mantenimento e trasporto dei minorenni, ecc. . . .  1) 1 4.50.0.000 

Totale delle diminuzioni . . .  L. 35.576.932 

c) Capitoli soppressi: 

Capitolo n. 84 (aggiunto). - Saldo degli impegni ecc. 
Capitolo n. 85 (agqizcnto). - Indennitd ai componenti le Comniissioni arbitrali inandamen- 

tali, ecc. 
i 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

I,n azinzen lo: 
Capitolo n. 21. - IndennitA di missione, ecc. . . . . . . . . . . .  L. 1.000.000 

veicoli in servizio presso le Rappresentanze all’estero. . . . . . .  1) 5.000.000 
Capitolo n. 50. -- Acquist,o, i-rasporto e grandi riparazioni degli auto- 

Capitolo n. 94-ter (di nuova istituzione). - Somme occorrenti per la liqui- 
dazione di perdite di cambio d0vute.a rimborso di somme di altre 
Amministrazioni e di privati introita.te, per il finanziamento degli 
uffici diplomatici e consolari all’estero sino al 30 giugno 1949 . . .  )) :I 1 .I 0@.000 

Totale . . .  L. 7.4 O0 .@O0 

M IN lSTERO D ELL’AFR,ICA lTAL IANA 

a:) In numemto: 

Capitolo n. 12. --Compensi speciali jn eccedenza ai limiti, ecc. . . .  
Capitolo n. 19. - Spese casuali . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 47. - Quota parte corrispondenle agli interessi, ecc. . . .  
Capil.olo n. 47-bis (di nuova istitzizione). - Saldo degli impegni riferen- 

tisi agli esercizi 1946-47, 1947-48 e 1948-49 relativi alla quota parte 
di .interessi delle annua.lil8 per l’ammortamento del mutuo di lire 
3.000.000 concesso al Governo dell’Eritrea per la costruzione di opere’ 
idrauliche sul $lume (i Gash )) . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 51-bis. - Saldo degli impegni riguardanti spese degli eser- 
cizi finanziari anteriore a quello corrente. . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 51- t e~  (di  nuova istituzione). - Somme occorrenti per la 
sistemazione dei pagamenti effettuati per autorizzazione del Governo 
militare alleato formanti’ oggetto di sospesi di cassa, presso le Sezioni 
di Tesoreria provinciale o di sc0pert.i nelle contabilita speciali delle 
Prefetture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 52. - Quota parte, in conto capitale, dell’annualith, ecc. . 
Capitolo n. 52-bis (di nuova istiluzione). -Saldo degli impegni riferen- 

tisi agli esercizi 1946-47, 1947-48 e 1943-49 relativi alla quota di 
capitale delle annualità per 1’ammort.aniento del mutuo di lire 
3.000.000 concesso al G-overno dell’Eritrea per la coslruzione di 
opere idrauliche sul fiume (( Gash )) . . . . . . . . . . . . . . .  , .  

1 .000.000 
, 50.000 

52.301 

266.267 

200.000 

.21.300.5OO 
77.142 

212.060 

Totale . . .  L. 23.188.270 
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b) Capitolo soppresso: 9 

Capitolo n. 55 (aggiunto). - Saldo di impegni, ecc. 
I 

MINISTERO DELL-4 PUBBLICA ISTRUZIONE 

a) In aumento: 

Capitolo n. 12. - Indennità e diarie, ecc. L. 2.000.000~ 
Capitolo n. 148. - Contributi a favore della IJnjversitB;. ecc. . . . .  )) 3.500 .O00 

. . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 222-bis. - Saldo degli impegni, ecc. !) 325.000 
Capitolo n. 233-te% (di nuova istitztzionc). - Somma da erogare per la 

liquidazione del premio giornaliero di presenza relalivo all’esercizio 
1948-49 al personale dipendente dal Ministero dell’Africa italiana 
assegnato al Minjslero della pubblica istruzione, ai sensi della legge 
18 settembre 1940, n. 1450, modificata dal decreto legislativo S mag- 
gio 194S, n. 839 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 8.497.000 

. . . . . . . . . .  

Totale degli aumenti . . .  L. 14.322.000 

b)  In diminuzione: 

Capitolo n. 141. -. IndennitA alle Commissioni, ecc. . . . . . . . . .  L. . 5.500.000 

c) Modifica denominazione: 

Capilolo 11. 179. - Accademie di belle n.rti e licci artistici - Conservatori di musica - Filto 
e nianulenzione dei locali - Spese per stampati, cancelleria e varie di ufficio - Acquisto 
e conservazione di mobili e del materiale artistico e dida.tI;ico - Spese per il risca.ldaiiiento, 
per i saggi scolaslici: per i modelli vivenli, per le unifornii di servizio del personale cli 
custodia e per le hiblioteche annesse agli islitu-ti predetti. 

Ril IN IST EK O D EL L ’ I iY T E 13N O 

a) T n  ciuntento: 

Capilolo n. 8. - Indennila di missione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 18. - Abbonainento, impianto e manutenzione dei tele- 

foni, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo 11. 17. - Acquisto, manutenzione, ecc. degli automezzi, ecc. 
Capitolo n. 19. - Spese di liti, ecc. . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 57. - Spese per trasferte, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo 11. 57-bis (di nuova istituzione). - Soinma occorrente per la 

liquidazione di spese, relative a decorsi esercizi finanziari, per tra- 
sferte e riniborso spese di trasporlo ai funzionari di pubblica sicu- 
rezza, all’ Arma dei carabinieri, ai componenti il Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza e a tutti gli altri agenti della forza pubblica per 
servizi luori residenza; per l’indennitd di missione e rimborso spese 
di trasporlo agli ufficiali delle guardie di pubblica sicurezza . . . .  

60-bis (di m i o w  istituzione). - Soiiinia occorrente per la 
liquidazione di spese relative a decorsi esercizi finanziari, per il ser- 
vizio sanitario delle guardie di pubblica sicurezza . . . . . . . .  

Capitolo 11. 77. - Indennita di missione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 91-bis (di niioua istituzione - sotto la niioca Tiibrica di parte 

Straordinaria (( Spese generali n). - Somma occorrente per la liqui- 
dazione dei prenii giornalieri di presenza relativi a decorsi esercici 
al personale d~Il’:\iiimiiiistrazione clell’intcrno . . . . . . . . . .  

Capitolo 11. 

L. 

)! 

3.000.000 

50.000.000 
90.000.000 
10.000.000 

1 O0 .ooo.ooo 

50.000.000 

160.000.000 
100.000.@00 

21.600.@00 
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Capitolo n. 113-ter (di nuova istituzione). - Somme occorrenti per la 
sistemazione di sospesi presso le Prefetture e le Sezioni di Tesoreria 
provinciale, relatSve ad erogazioni efTet.tuate anteriormente alla 
liberazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capit.010 n. 1l3-qtinter (di nuova istituzione). - Somme occorrenti per la 
sistemazjone di sospesi presso le Prefetture e le Sezioni di tesoreria 
provinciale, relativi alla gest,ione del Governo militare alleato . . 

Capit,olo n. 11s-bis (di wuova i s thz ione  - sotto la nuova rubrica di pcirte 
straordinaria C Spese per la revisione delle opzioni degli Alto Atesini D). 
- Spese per il personale estraneo alla Amministrazione . . . . . .  

Capitolo n. 11s-ter . ( d i  nuova istituzione). --Compensi per il lavoro stra- 
ordinario al personale di ruolo e non di ruolo (articolo 1 del decreto 
legislativo presidenziale 27 g i u p o  1946, n. 19) . . . . . . . . .  

Capitolo 11. 11s-quater (di nziovu istituzione). - Indennitk di n~issione 
al personale di ruolo e non di ruolo e indennitk per il sopraluogo ai 
Comuni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capito1,o n. 11s-quinquies ( d i  nziovci isiituzione). - Tndennita'di missione 
e gettoni di presenza ai componenti dellc Commissioni e. Sottoconi- 
missioni e indennitk al personale delle relative Segreterie, indennith di 
trasferta ai testinioni ecl ai Commissari prefettizi . . . . . . . .  

Capitolo 11s-seaies (di nuom istituzione). - Spese di uMicio, cancelleria,' 
st.ampati, parta, materiale di pulizia, pubblicazioui, illuminazione e 
riscaldamento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . .  

Capitolo n. 148. - Assistenza in natura, .ecc.. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 149-bis ( d i  nuova islitztzionc). - Somme occorrenti per la 

regolazione di pagamenti concernenti i servizi tlell'ex Ministero del- 
l'assistenza post-bellica ert'e t tuati su autorizzazione del Governo 
militare alleato e formanti oggetto di sospesi presso le Sezioni di 
tesoreria provinciale e le Prefetture . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 149-ter (di nuova istituzione). - Somme oc'correnti per la 
regolazione di pagamenti concern'enti i servizi dell'es Ministero del- 
l'assistenza post-bellica effettuati aiiteriornieiite alla liberazione e 
formanti oggetto di sospesi presso le Sezioni di tesoreria provinciale 
e le Prefetture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1 .500.000.000 

1.000.000.000 

8.510.600 

600.000 

2.oco.oco 

2.500.000 

1.000.000 
10.000.000 

352.i 52.7'75 

358.645 

Totale degli aumenti . . .  L. 

b) I n  diminuzione: 

Capitolo 11. 12. - Fit.ti e canoni . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 
Capitolo 11. 54. - Indennita di vestiario ai sottuflficiali, ecc. . . . .  )) 

Capitolo n. 64. - Indennit& di alloggio, ecc. . . . . . . . . . . .  )) 

Capitolo n. 69. - Spese per i servizi speciali, ecc.. . . . . . . . . .  )) 

Capitolo 11. 10s. - Spese straordinarie per i servizi in liquidazione della 
protezione antiaerea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 

Capitolo n. 215. - Spesa straordinaria per la fornitura, ecc.. . . . .  )) 

3.461.631 .O20 

.10.000.000 
410.000.000 
20.000.000 
50.000.000 

3.000.000 
70.000.000 

Totale delle cliininuzioni . . .  L. 563.000.000 

c) Istituzione di capilolo: 

Ca,pil.olo n. 151-bis. - Sonime anticipate dallo Stato per il pagamento delle rette di spedalita 
consumale, dui-ante il quinquennio dal 10 gennaio 194s al 31 dicembre 1952, doyute per 
legge o per convenzione dai Comuni agli Ospedali civili gestiti da istituzioni pubbliche di 
assistpza e heneficeiiza riconosciute ai sensi della legge 17 luglio 1S90, n. 6972 e succes- 
sive inoclificazioni ed  in1 egrazioni Tdecrelo legislativo .5 gennaio 1948, n. 36). 
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MINISTETtO DEI LAVORl PUBBLTCI 

a) In aumento: 

Capitolo n .  309-bis (di nuova istituzione). - Somma da versare all’A- 
zienda nazionale autonoma delle strade statali per la sistemazione 
della gestione del Governo militare alleato . . . . . . . . . . .  L. 3-18.355.000 

b) Modifica di denomincizione: 

Capitolo IL 43. - Studi e ricerche sperimentali. Spese relative alla coovdiiiazioiie e melo- 
clizzazione degli studi afferenti ai vari rami della tecnica dei lavori pubblici e per la par- 
tecipazione a convegni e congressi inerenti allo sviluppo ed al perfezionamento dell’atti- 
vita tecnica dei lavori pubblici, nonché a mostre o fiere di carattere nazionale nelle quali 
occorre far rilevare l’attivitd svolta dai vari servizi ed uffici dipendenti. Spese per la pub- 
blicazione del giornale del Genio civile. 

MINISTERI@ DEI TlZASPOlZTI 

In aumento: 

Capitolo n. 22. - Spese postali, telegrafiche, ecc. . . . . . . . . . .  L. ’ 2.800.000 
Capitolo, n. 26. - Spese per il funzionamento delle commissioni, ecc. . )) 1. 500.000 

Totale . . .  L. 4.300.000 

MINISTERO DELLA MARINA MERCAKTILE 

In aumento: 

Capitolo n .  6-bis (di nuova islilitzione). - Coinpcnsi slraurdinaii a. 
personale estraneo all’Ammjnistrazione dello Sta.10 per prestazioni 
rese all’Amministrazione della Marina mercantile, per l’applicazione 
della legge 8 marzo 1949, 17. 75 L. 1.320.000 . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capilolo n. 49. - Spese inerenti alla vigilanza ministeriale, ecc. . . .  )) 1.662 .o00 
Capii 010 n. 49-bis (di nuoua istituzione). - Saldo degli impegni concer- 

nenti spese relative all’esercizio finanziario 1948-49 per compensi str8- 
ordinari a personale estraneo all’Ainministrazione dello Stato, per 
prestazioni rese all’Amministmzione della Marina mercantile per 
l’applicazione della legge S niarzo 1949, 11. ‘75 . . . . . . . . .  )) 624.000 

Totale . . .  L. 3.606.000 

RIINISTERO DELLA DIFESA 

a) In aumento: 
Capitolo n. 45. - Spese per la preparazione ed effettuazione della 

leva, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 3.900.000 
Capitolo n. 68. - Prenii per invenzioni, ecc. . . . . . . . . . . .  )) 40.000 
Capitolo n. 71. - Servizi di rimonta, ecc. . . . . . . . . .  .- . .  )) 1~.000.000 
Capitolo n. 

di leva, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 20.000.000 
Capitolo n. 122. - Premi per invenzioni, ecc. . . . . . . . . . . .  1) 70.000 
Capitolo n. 171. - Premi per invenzioni; ecc. . . . . . . . . . . .  )) . 60.000 

95. - Corpo equipaggi marittimi - Spese per operazioni 
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Capitolo n. 216. - Spese per le statistiche, ecc. . . . . . . . . . .  
Capitolo ri. 233. - Assegni per spese di ufficio, ecc. . . . . . . . .  
Capitolo n. 254. - Spese per l’assist,enza sanitaria, ecc. . . . . . . .  

L. 
)) 

)) 

Totale degli aumenti . . .  I,. 
\ 

1)) 1n diminuzione: 
Capitolo n. 54. - Servizi di artiglieria, ecc. . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 107. - Rinnovamento munizionamento, ecc. . . . .  

Capitolo n. 195. - lndennità di trasferimento, ecc. 
Capitolo n. 209. - Coiitribuli alla Casa militare, ecc. 

~ . .  
Capitolo n .  170. - Esperienze, studi, ecc. . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . .  
. . . . . . . .  

Capitolo 11. 210. - Contributi dovuti per legge, ecc. . . . . . . . .  
Capitolo n. 235. - Fondo a disposizione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 236. - Fondo a disposizione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 245. - Somma da corrispondere ai .militari che rientrano 

dalla prigionia, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo 11. 256. -- Retribuzioni ai marittimi, ecc. . . . . . . . . .  

Totale delle diminuzioni . . .  L. 
I 

c) Modificlre di denominazione: 

512.000 
25.000.000 

750.000.000 

S I  1.552.000 

40.000 
70.000 
60.000 

25.000.000 
3.000.000 
6.000.000 

12.000.000 
512.000 

750.000.000 
14.000.000 

si 1.5s2.000 

Capitolo n. 148. - Materiale vario per i servizi generali di aeroporto. Materiale antincendio 
e da segnalazione. Materiale fotografico per impianti a terra. Materiale elettrico e coiisumo 
energia elettrica. 

Cipitolo n. 172. -I Strvizio radiotelegrafico, metereologico e delle telecomunicazioni: canoni 
per la manutenzione degli impianti radiotelegrafici, telefonici e telegrafici e per il fitto 
di circuiti telefonici e telegrafici; spese relative a prestazioni rese da istituti universi- 
tari e scjentjfici per il servizio meteorologico e delle telecomunicazioni; spese per corsi 
gratuiti di meteorologia aeronautica e per corsi di addestramento del personale specia- 
lizzato; spese di stampa e pubblicazioni relative al servizio meteorologico e delle tele- 

* comunicazioni. 

MINISTERO DELL’AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 

a) In aumento: 
Capitolo n. 29. - Contributi e spese, ecc. . . . . . . . . . . . . .  L. 44.000.000 

b) In diminuzione: 
Capitolo n. 124. - Spese a pagamento non differito, ecc. . . . . . .  L. 44.000.000 

~- 

MINISTERO DELL’INDUSTRIA E DEL COMMERCIO 

R )  _In aumento: 
Capitolo n. 7. - Indennità di missione, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 97-tcr - Somme dovute a privati per beni asportati dai 

tedeschi e compensati con altri beni alienati a favore dello Stato . 
Capitolo n. 1 0 1 4 s  (di nuova istituzione). - Spese re1ativ.e alla parte- 

cipazione dell’Italia al Comitato direttivo ed al Segrelariato per- 
manente per il Grupp,o dello Stagno . . . . . . . . . . . . . .  

Totale . . .  

L. s00.000 

)) 10.000.000 

O 
)) 1 .ooo.ooo 

L. 11.800.000 
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b) Modifica di denominazione: 
Capitolo n. 22. - Manutenzione dei locali, dell’arredaniento e degli impianti del Minislero. 

c) Capitolo soppresso: 
Capitolo 11. 170 (aggiunto). - Spese relative alla partecipazione dell’I talia al Comitato, ecc. 

per il gruppo dello Stagno. 
\ 

l’RES1 DENTE. Pongo in vn taziaiic l‘ar- 
ticolo 2 e la tabella. 73. 

(Sono cr,pprovr1ti). . 

Si dia letlui’n clell’artrcnlo 3 e tlnlla 1.0- 

C I<CCTlERIN I ,  Segrelnrio, legge: 
bella C. 

(( Nei biliinci dcll’An~iniiiisilazioiie dei ino- 
d e11 ’L\ mni i [i i straz i o ti e dc I n o p  ) I i d i S t nt o, 

P011do di ii’lnssa del Corpo dclla. guitrdia di  
finanza, dell’Ainmiiiistrazione dal Fondo per 
i l  culto, de l  Fondo di bcneficenza c di rcli- 
gionc nc!lla cittii di Roma, dell’Azienda nazio- 
n i ~  le autononiit dellc strade statali, dell’Azien- 
& I  di Stato per i servizi telefonici e dcl- 
l’Aziendit di Stato per lc foreste dcnianinli 
pcr l’cscrcizio finanziario 1949-50, sono intru- 
dotte 1c variazioni di cui all’annessa tahel- 
l i t  C ,  filmata dal Ministro del tesoro D. 

AMMINISTRAZIONE DEI MONOPOLI DJ STATO 

ENTRATA. 

Capitolo n. 1. - Provento industriale dei tabacchi, ecc. . . . . . .  L. 4.000.000.000 
Capitolo n. 9. - Rimborso dallo Stato dell’animontare delle restitu- 

zioni dell’imposta sul sale, ecc.. . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 6.000.000 

In aumenlo: 

Capitolo n. 1. - 
Capitolo n. 2. - 
Capitolo n. 3. - 
Capitolo n. 4. - 
Capitolo n. 5. - 
Capitolo n. 6. - 
Capitolo n. 11. - 
Capitolo 11. 12. - 
Capitolo n. 20. - 
Capitolo n. 26. - 

tali, ecc. . . .  
Capitolo n. 28. - 
Capitolo n. 29. - 
Capitolo n. 30. - 

Totale . . .  L: 4.006.000.000 

SPESA. 
a) I n  aumento: 

Personale di ruolo, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Personale non di ruolo, ecc. . . . . . . . . . . .  
Paghe, indennità, ecc. al personale salariato, ecc.. . 
Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . . .  
Premio giorrpliero di presenza, ecc. . . . . . . .  
Compensi speciali, ecc . . . . . . . . . . . . . .  
Rimborso al Tesoro, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Rimborso al Tesoro, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Spese per partecipazione ad esposizioni, ecc. . . . .  
Spese per il funzionamento dei reparti sperinien- 

Pensioni ordinarie, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Rimborso al Tesoro, ecc. . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

44.000.000 
53.000.000 

s.000.000 
45.000.000 
28.000.000 
5.400.000 
1 .ooo.ooo 

16.000.000 
80.000.000 

I) 400.000 
)) 1.230.000.000 
)) 1.900.000 

Paghe, indennità, ecc., al personale salariat,o, ecc. 
delle coltivazioni, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 1.270.0~0.00O 

Capitolo n. 31. - Compra di tabacchi, ecc. . . . . . . . . . . . .  )) 909.G!w.On0 
Capitolo n. 32 (modificata la denominazione). - Spese per le agenzie 

all’estero incaricate della vendita dei tabacchi nazionali grezzi e lavo- 
rati - Spese per provvigioni e ccjnipensl ad inteimediari ed %ccessorie, 
comprese quelle di missione all’estero, per la esportazione di tabacchi 
nazionali“ grezzi e lavorati . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 150 .o00 .o00 

Capitolo n. 38. - Paghe, indeniiita, ecc. a,l personale salariato, addettcl, 
ai servizi delle saline, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 1 1 o. 0 00.000 

Capitolo n. 43. -- RestituKinne dell’jrnposta sul sale: ecc. . . . . . .  )) o.nno.ooo 
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Capitolo n. 46. - Paghe, indennità, ecc. al personale salariato addetbo 

Capitolo n. 53. - Paghe, indennità, ecc. al -personale salariato addetto 

Capitolo n. 57. - Indennità ai ricevitori, ecc. Paghe, ecc., al person.ale 

ai servizi del chinino di Stato, ecc. . . . . . . . . . . . . . .  L. 2.400.00O 

alla produzione delle cartine, ecc. 5.300.000 . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 

salariato dei depositi di generi di monopolio, ecc. . . . . . . . .  )) 40.000.000 

Totale . . .  L. 4.006.000.000 

b)  IWodifiche di denominazione: 
Capitolo 11. 23. - Premi al personale di ruolo e non di ruolo per l'incremento del rendimento 

Ca.pitolo n. 14. - Premi al personale salariato per l'incremento del rendimento industriale 
industriale  delle Aziende dei monopoli di Stat,o. 

delle Aziende dei monopoli di Stato. 

AMMINISTRAZIONE DEL FONDO DI MASSA DEL CORPO 
DELLA GUARDIA DI FINANZA 

ENTRATA. 
In aumento: 

Capit.010 n. 5. - Quote di multe dovute alla Massa, ecc. . . . . . .  L. 
Capitolo n. i7 .  - Ricupero di assegni di corredo, ecc. . . . . . . .  )) 

Totale . . .  L. 

39.000.000 
3.000.000 

42..000.000 

SPESA: 
In aumento: 

Capitolo n. 4. - Gettoni cli presenza, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Ca.pitolo n. 7. - Acquisto e riparazione di mobili, ecc. . . . . . . .  
Capitolo-n. O. - Spesa per la fornitura dei medicinali ai reparti 'del 

Corpo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 10. - Conipensi speciali, ecc . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo 11. 14. - Rimborso delle spese di cura ai miiitari del Corpo, ec.c.. 
Capitolo n. 17. - Spese per la manutenzione degli edifici, ecc.. . . .  
Capitolo n. 18. - Somme da erogarsi in concessione. ecc. . . . . . .  
Capitolo n. 30. -- Pagamenti, ecc. ed ant,icipazioni per acquisto viveri 

. . . . . .  per reparti del Corpo posti in località disagiate, ecc. 

500.000 
2.000.00(! 

2.ooo.oorJ 
4.000.000 
4.200.000 
3.500.000 

22.500.0'00 

3.000.000 

Totale . . .  L. 

AMMINTSTRAZTONE DEL FONDO PER IL CULTO. 
ENTRATA. 

In aumento: \ 

Capitolo p. 2. - Prodotti di beni stabili . . . . . . . . . . . . . .  L. 
Capitolo n. 3. - AnfiualitA diverse, ecc. . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 6. - Contributo e rimborso dovuti dal Tesoro dello Sta- 

lo, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 

Totale . . .  L. 

S P E S A .  . 
In aumento: 

Capitolo n. 5. - Premio giornaliero di presenza, ecc.. . . . . . . .  L. 
Capitolo n. 
Capitolo n. 7. - Conipensi speciali, ecc. . . . . . . . . . . . . .  n 
Capitolo-11. 12. - Pensioni ed assegni cli caroviveri, ecc. )) 

6. - Compensi per lavoro straorrlinario, ecc. . . . . . .  

. . . . . .  

42.000.000 

1. ~00 .000  
4.330.900 

20.300.000 

25.830.000 

55.00c 
615.000 

.i.000.000 
4. -160.000 
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Capitolo 11. 29. (modificata la denominazione). - Supplementi di coli- 
grua ai parroci e ai vicari e cappellani curati, nonche ai canonici 
delle chiese cattedrali e palaline cd ai vescovi. Assegni agli econonii 
spirituali durante le vacanze. Emo1ument.i di servizio e di riposo 
al clero e dotazione fisse a chiesc o ad Enti religiosi nelle provincc 
dell’ex regime austro-ungarico (regi decreti 29 gennaio 1931, P. 227 
e 228; regio decreto-legge 5 luglio 1934, 17. 1178, convertito nella 
legge i8 aprile 1935, n. 931; regio decreto-legge 27 giugno 1937, 
11. 1033, convertilo nella legge 30 dicembre 1937: n. 2322; decreto 
legislativo luogotenenziale 22 marzo 1945, 11. 213; decreti legislativi 
del Capo provvisorio dello Stato 5 aprile 1947, 11. 272, 17 maggio 
1947, 11. 501. decreto legislativo 22 gennaio 194S, 11. 411 e articolo 20 
della legge 29 aprile 1949, 11. 231 (spese fisse e ob6Zigalo~ie) . . .  L. 20.000.000 

Totnlc . , . L. 25.830.000 
I 

FONDO D1 BENEFICENZA 13 D1 RELIG[ONII: NELLA ClTTh DI ROMA. 
13NTRATA. 

In aumento: 
Capitolo n .  5. - Assegnazione corrisposta dal Tesoro dello Stalo ecc. L. 25.@00 

-- ______ 

SPESA. 

I n  aumento: 
CapiI.olo 11. 3. - Compensi per lavoro slraordinario, ecc. . . . . . .  L. 25.000 

t\%IENDA NAZlONALE AUTONOMA DELLE STlZA DI< STATALI 

ENTI{ ATA . 

Capilolo 11. 26. - Soinma cla introilare dallo SIa.to, ecc. . . . . . . .  L. 318.355.000 
f n  aumento: 

SPESA. 

1n aumento: 
Capitolo ti. 56. - S o m m a  di1 erogare per la sisleiiiazioiie, ecc. 

rlZIENDk1 DI STATO PER I SERVTZI TELEFONICI 

ISNTHATA. 
D 

. a) I n  aumento: 
Capitolo n. 1. - Proventi del traffico telefonico, ecc. . . . . . . . .  
Capitolo n. 3 4 s  ( d i  nuoua istituzione). - Proventi derivanti da auto- 

rizzazioni per gli impianli interni. . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 3. - Proventi derivanti dall’affitto di lince telefoniche, ecc. 
Capitolo 11. 5. - Canoni dovuti dai concessionari di linee telefoniche 

private. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo 11. 9. - Proventi derivanti ‘dalla conipartecipxzic~iie su gli^ in- 

troiti, ecc.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1’11Inlc . . .  

L. s0.000.000 

)) 1.000.c)00 
230.662000 

)) 10.000.000 

1) 150 .ooo. O00 

TJ . 471.662.000 
- 
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b) Modifica di denominazione: 

Capitolo n. 8. - Tratkenute al personale per i l  contribut,o da esso dovuto 
$er le assicurazioni di cui all’articolo 10 del regio decreto-legge 14 
giugno 1925, n. 884, convertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562 
e decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, 
n. 689. - Ritenute in conto pensioni al personale dell’Azienda, di cui 
al decreto 1uogoJenenziale 22 marzo 1948, n. 504 

I 

a )  In aumento: 
SPESA. 

Capitolo n. 1. - Stipendi ed altri assegni di carattere, continuativo . . 
Capitolo n. 2. - Compensi per lavori straordinari, ecc. . . . . . .  
Capitolo n. 3. - Indennità di missione, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 5. - Premi di int,eressamento alla regolarità del servizio, ecc. 
Capitolo n. 5-bis. - Saldi di impegni riguardanti, ecc. premi di inte- 

ressamento alla regolaritA del servizio, ecc. . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 6. - Indennità ai sensi, ecc. . . . . . . . . . . . . .  
Cdpitolo n. 6-bis (di nuova istituzione). - Premio di cointeressenza al 

personale, relativo all’esercizio finanziario 1948-49 (articolo 26 - 
secondo comma - del regio decreto-legge 14 giugno 1925, n. 884) . . 

Capitolo n. 7. - Premio al personale di commutazione, ecc. . . . .  
Capitolo n. 8. - Sussidi al’personale, ecc. . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 13 (modificata l a  denominazione). - Retribuzione al per- 

sonale non di ruolo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 15 (modificata la  denominazione). - Contributo a carico 

dell’Azienda e degli assicurati per assicurare il personale a stipendio 
e quello a paga giornaliera di cui all’articolo 10 del regio decreto-legge 
14 giugno 1925, n. 884, convertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562, ed 
il personale non di ruolo in conformità delle norme contenute nei regi 
decreti 30 dicembre 1923, n. 3155 e 3184 e relativi regolamenti, nonché 
de! regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito nella legge 
6 luglio 1939, n. 1272 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Capitolo n. 16. - Contributo a carico dell’Azienda per indennita, ecc. . 
Capitolo n. 18. -Spese di adattamento e di manutenzione, ecc. . . . .  
Capitolo n. 21. - Rimborso per lo scambio della corrispondenza, ecc. . 
Capitolo a .  25 (modificata la  denominazione). - Spese per liti, arbitraggi, 

risarcimenti ed accessori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 27-bis (di nuova istituzione). - Spesa di manutenzione straor- 

dinaria della rete telefonica nazionale in cavi sotterranei . . . . .  
Capitolo n. 31. - Spese casuali . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Capitolo n. 32. - Spese per l’esercizio, ecc. di ufic<e di linee, ecc. . . .  

30.000.000 
20.000.000 

4.800.000 
10.000.000 

10.000.000 
72.000 

80.000.000 
3.000 .O00 

500.000 

46.590.000 

15.000.000 
600.000 

10.000.000 
200.000.000 ” 

1 .ooo.ooo 

per memoria 
100.000 

40.000.000 

Totale . . .  L. 471.662.000 

b) Modifiche di denominazione: 

Capitolo n. 17. - Spese di ufficio: acquisto e manutenzione di mobili e arredi - Aereazione, .- 
acqua, riscaldamento, illuminazione, campanelli elettrici, pulizia dei locali, spese per i 
servizi igienici, retribuzione al personale addetto a bassi servizi - Acquisto di macchine da 
scrivere e calcolatrici, di cancelleria, di stampati e di pubblicazioni - Rilegature, locomo- 
zione, spese postali, telegrafiche e telefoniche - Uniforme al personale subalterno e vestaglie 
al personale femminile. 

Capitolo n. 27. - Spesa di manutenzione della rete telefonica nazionale in cavi - Spesa per 
manutenzione tecnica degli uffici telefonici gestiti direttamente dall’hzienda, delle sta- 
zioni amplificatrici, di alta frequenza, e radiotelefoniche - Spesa per spostamento e pro- 
tezione dei circuiti telefonici interurbani - Servitù di appoggio e di passaggio; indennità e 
spese per danni - Spesa per fornitura e produzione di energia elettrica per impianti tecnici - 
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Mano d’opera sussidiaria - Spesa di trasporto e dogana - Spesa per acquisto, riparazione 
e manutenzione di apparecchi, materiali, macchine, attrezzi, utensili e mobilio tecnico: 
apparecchi per esperimenti e misure elettriche - Acquisto carburanti e lubrificanti per 
gruppi elettrogeni - Acquist.0 tute da lavoro, camiciotti ed indumenti speciali per il perso- 
nale tecnico e di manutenzione esterna - Spesa per acquisto e stampa di pubblicazioni tec- 
niche ad uso degli uffici e delle stazioni amplificatrici -Spesa per acquisto di materiali per 
disegnatori - Impianti telefonici di servizio. 

Capitolo n . 30. - Rimborso all’Amministrazione postale-telegrafica del(& spese di manuten- 
zione delle linee telefoniche interurbane, appoggiate su palificazione telegrafica o telefo- 
nica - Rimborso ai concessionari delle spese di manutenzione delle linee interurbane appog- 
giate su palificazione di proprieta sociale - Affitto circuiti, cana lizzazione ed impianti vari 
di proprietà delle Società concessionarie di zona. - Prestazioni varie delle società conces- 
sionarie di zona, inerenti all’esercizio tecnico degli impianti statali - Affitto circuiti, cana- 
lizzazione ed impianti vari dell’Amministrazione telegrafica - Rimborso all’Amministrazione 
postale e telegrafica ed alle società concessionarie, delle spese per installazioni telefoniche 
provvisorie e per l’impianto e la manutenzione di centrali telefoniche sussidiarie. 

Capitolo n .  43. - Spese per la ricostruzione di locali ed edifici destinati ad uffici, centrali in- 
terurbane, a stazioni amplificatrici ed a stazioni e ponti radio distrutti o danneggiati in 
seguito ad atti di guerra. 

Capitolo n. 44. - Spese per forniture e prestazioni per la ricostruzione degli impianti tecnici 
della rete telefonica in cavi e in linee aeree, delle centrali interurbane, delle stazioni e ponti 
radio e delle stazioni amplificatrici e degli uffici distrutti o dan.neggiati e dei maleriali aspor- 
tati in seguito ad atti di  guerra. 

AZIENDA DJ STATO PER LE FORESTE DEMANIALI 

ENTRATA. 
In numen.lo: 

Art,icoIo 2. - R,eddito delle foreste, ecc. . . . . . . . . . . . . .  L. 315.000.000 
Articolo 5. - Redditi dei terreni, ecc.. . . . . . . . . . . . . . .  )) 300.000 
Articolo 8. - Entrate ordinarie diverse . . . . . . . . . . . . . .  )) 3.500.000 
Articolo 11. - Contributi per costruzione di strade, ecc. . . . . . .  )) 689.505 
Articolo 14. - Entrate straordinarie diverse ed eventuali . . . . . .  )) 4.220.243 

)) 1.290.252  articolo 18. - Provento della vendita di terreni, ecc. . . . . . . . .  

Totale . . .  L. 

SPESA. 
In aumento: 

Articolo 1. - Amministrazione, ecc. delle foreste, ecc. . . . . . .  L. 
Articolo 2. - Spese per l’allestimento, ecc. . . . . . . . . . . . .  )) 

Articolo 4. - Imposte e sovrimposte, ecc.. . . . . . . . . . . . .  )) 

Articolo 9. - IndennitA d i  missione, ecc. . . . . . . . . . . . . .  )) 

Articolo 12. - Premio giornaliero di presenza, ecc. . . . . . . . . .  1) 

Articolo 13. - Compensi per lavoro straordinario, ecc. . . . . . . .  )) 

Articolo 14. - Compensi speciali, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . .  )) 

Articolo 15. - Indennità per operazioni ed accertamenti, ecc. . . . .  )) 

Articolo 19. - Fitto di locali . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1) 

Articolo 30. - Costruzione e riparazione straordinaria di  strade, ecc. . )) 

Articolo 31. - Lavori di rimboschimento, ecc. . . . . . . . . . . .  1) 

Articolo 35. - Fondo di riserva, ecc. . . . . . . . . . . . . . . .  )) 

Articolo 37. - Acquisto di terreni, ecc.. . . . . . . . . . . . . . .  1) 

325.000.000 

50.000.000 
70.000.000 
5.000.000 
1.000.000 
1.400.000 
1.000.000 

150.000 
200.000 
550.000 

100.000.000 
70.000.000 
24.409.745 

1.290.252 

Totale . . : L. 325.000.000 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 3 e la tabella C. 

(Sono app~ovati) .  

Si dia lettura dell’articolo 4. 
CECCHER,INI, Segrctario, legge: 

C( All’elenco 1, annesso allo stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del tesoro, per 
l’esercizio finanziario 1949-50, concernente i 
capitoli per i quali è concessa la facoltà di cui 
all’articolo 40 del regio decreto i8 novembre 
1923, n. 2440, sull’ainministrazione del patri- 
monio e sulla contabilità generale dello Stato 
sono aggiunti i sottoindicati capit,oli di nuova 
istituzione :, 

Lo pongo jn votazione. 
(e  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 5. 
CECCHERINI, Segretario, legge: 

(( All’elenco 4, annesso allo stato di previ- 
sione delia spesa del Ministero del tesoro, per 
l’esercizio finanziario 1949-50, concernente i 
capitoli pei quali è concessa al Ministro del 
tesoro la facoltà di cui all’articolo 41, secondo 
comma, del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sull’amministrazione del patrimonio 
e sulla contabilità generale dello Stato, è ag- 
giunto il capitolo i5f-bis (C somme anticipate 
dallo Stato per il pagamento delle rette di 
spedalità, ecc. )), istituito nello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’interno, 
per l’esercizio finanziario medesimo )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(I?! approvalo). 

I1 disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto in altra seduta. 

Discussione dei disegni di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’Atrica 
italiana per l’esercizio finanziario dal l o  lu- 
glio 1950 al 30 giugno 1951. (1278). - Stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario dal 
l o  luglio 1950 al 30 giugno 1961. (1310) 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione degli stati di previsione della 
spesa del Ministero dell’Africa Italiana e del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario i950-1951. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Foresi. 

Ne ha facol tà. 

FORESI. Onorevoli colleghi, quando, nei 
giorni scorsi, segnai queste brevi note, me- 
ditavo i motivi di pace che in questi ultinii 
mesi erano affiorati sull’orizzonte europeo 
ed extraeuropeo e studiavo proposte da 
formulare al mio -Governo per incrementare 
le opere di pace, che soprattutto si riveiano 
e si manifestano negli scambi delle forze del 
lavoro, quando, iniziando oggi il mio dire, 
ho dinanzi a me una fosca atmosfera per 
un’aggressione che non può lasciare insen- 
sibili i nostri spiriti, sia pure che essa non ci 
tocchi e non ci riguardi molto da vicino. B 
la voce di un uomo libero che in questo li- 
bero Parlamento si leva per protestare con- 
tro queste temerarie aggressioni che, dopo 
quelle dell’ultimo decennio, credevamo aves- 
sero avuto termine nella storia dei popoli e 
del mondo! 

A ogni modo, noi ci auguriamo che ‘il 
buon senso di pace, che anima molti uomini 
di buona volonth che ancora sono suquesta 
t,erra, abbia a prevalere e che il grave inci- 
dente che qui deploriamo sia presto ricom- 
posto per la pace di quei popoli, anzi di quel 
popolo, per la pace del mondo intero. 

Onorevoli colleghi, come dicevo poco fa, 
quest’anno il bilancio degli esteri è venuto in 
discussione al Parlamento italiano in un mo- 
momento d i  estremo interesse, in una di 
quelle che si chiamano congiunture interna- 
zionali, caratterizzata da importanti con- 
vegni che hanno culminato a mezzo maggio 
con le convenzioni tripartite di Londra, su 
cui si è portata per vari giorni l’attenzione 
del mondo intero. Si i: così assist,ito a tutto 
un riesame critico della situazione interna- 
zionale, quale si è venuta profilando negli 
ultimi tempi, e alla determinazione di al- 
cuni punti fermi su certuni dei problemi 
più gravi dell’ora per l’Europa e per il 
mondo. 

11 mese di aprile si aprì, come ricorderete, 
con la riunione a Strasburgo del comitato 
dei ministri del Consiglio europeo, da cui 6 
partito l’invito alla Germania e alla Saay 
a far parte del Consiglio stesso come membri 
(( associati N. E sono uscite altre deliberazioni 
intese a migliorare i rapporti fra il comitat-o 
dei ministri e l’assemblea consultiva e area- 
lizzare il collegamento fra Consiglio europeo 
e O. E. C. E. 

Considerazioni queste, onorevoli colleghi, 
che danno a noi motivo di vivo conipiacimento 
perché esse vengono a solidificare alcuni 
istituti europeisti nei quali noi fermamente 
crediamo. E perché si i! giunti alla accetta- 
zione- della Germania occidentale nel Con- 
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sigli0 d’Europa? Perché ormai è acquisito 
che senza la Germania, come ha pii1 volte 
detto anche il nostro illustre ministro degli 
esteri, non si fa l’Europa. Così, il gravissimo 
pregiudizio che all’ Europa stessa deriva dalla 
divisione in due della Germania è in parte at- 
tenuato dall’incorporazione della repubblica 
federale tedesca nel complesso dell’ Europa 
occidentale, anche se per ora essa rientra sol- 
tanto come membro associato: stadio prov- 
visorio, che, ci auguriamo, sarà presto sor- 
passato. Bisogna arrivare al più presto al 
Iraguardo, superando ad una ad una le tappe 
intermedie, affinché -la Federazione europea 
sia cosa fatta, come esige la salvezza della 
civiltà occidentale e cristiana. E perciò, 
formuliamo il voto che anche l’unione do- 
ganale Iranco-italiana esca dall’attuale stato 
d i  nebulosa per concretarsi in una creazione 
se non perfetta, suscettibile di ulteriori ri- 
locchi e perfezionamenti e tale da costituire, 
nella sua definitiva forma, la prima solida. 
base di quello che dovrà essere uno dei muri 
maestri del grande edifizio dell’Europa occi- 
dentale di domani. 

lmmediatamente dopo, senza soluzione 
di  continuità, alla riunione hel Consiglio dci 
ministri di Europa, e succeduto il convegno 
dell’hja dei ministri della difesa dei paesi 
f ~ m a l a r i  del, patto atlantico per l’esame e 
l’approvazione del piano di difesa collettiva 
approntato dai loro capi di stato ma,g’ iore. 
Alla Camera dei comuni, il ministro della 
difesa ha parlato di (( progressi sostanziali )) 

realizzati all’Aja, mentre Churchill si i: la- 
mentato che (( con tutto quel fiotto di parole 
ufficiali e con tutte quelle riunioni di im- 
portanti personalità in diverse parti del globo)) 
si siano fatti così pochi progressi nella costi- 
tuzione di un fronte e di una difesa comuni, 
durante i dodici mesi trascorsi dalla firma 
del patto atlantico. Sulla linea di mezzo si 
s’oiio tenuti, invece, i ministri della difesa, 
i quali - secondo il comunicato ufficiale - 
(( benché siano stati conseguiti progressi con- 
siderevoli, dalle loro ultime riunioni, sulla 
via della sicurezza collettiva n, hanno (( con- 
statato )) al termine dei loro lavori la neces- 
sit à di uno sforzo soulcnu nell’avvenire. 

e seguita, poi, la riunione a Bruxelles del 
Consiglio coiisultivo dell’unione occidentale 
costituita dalle cinque potenze firmatarie del 
patto di Bruxelles del 17 marzo 1948. I parte- 
cipanti hanno tenuto a far sapere che la loro 
conferenza ha segnato (( una tappa importan- 
tissima verso la realizzazione in coniune dei 
piani di niutua difesa. elaborati nel C Q ~ S O  delle 
precedenti riunioni D, ed hanno riconosciuto 

la necessità di mantenere una stretta coo- 
perazione con d’ organizzazione nordatlan- 
tica. 

fi venuta quindi la proposta francese - 
formulata dal primo ministro Bidault - per 
la creazione di un (( Alto Consiglio atlantico 
per la pace 1) e poi, dopo qualche settimana, la 
propostb Schuman per il patto franco-tedesco 
per il carbone e l‘acciaio, che,è ora in esame 
e in discussione in tut t i  i paesi dell’Europa 
occidentale membri del patto at,lantico. 

Ma l’interesse più vivo, più intenso e’più 
profondo, si è portato sul convegno di Londra 
alla metà di maggio, alle conversazioni tripar- 
tite prolungatesi per tre giorni nella capitale 
inglese fra hcheson, Bevin e Schuman, seguite 

, poi, sempre a Londra, dalla riunione dei mini- 
stri degli affari esteri dei paesi membri del 
patto atlantico. 

Dei risultati delle storiche giornate di 
Londra ha fatta ampia e lucida esposizione, 
come e nel suo stile, l’onorevole ministro, che 
anche a Londra ha dato la misura della sua 
vasta conoscenza dei problemi mondiali e 
della sua padronanza di una materia che egli 
domina e vaglia alla stregua di una larghis- 
sima esperienza intensamente vissuta. E 
perciò, per parte mia, mi limiterò a ricordare 

. che, secondo quando risulta da una loro 
(( dichiarazione separata D, i t.re ministri si 
sono intrattenuti anche sui problemi dell’emi- 
grazione. A tale riguardo essi ebbero a ricono- 
scere (( nella esuberanza democratica di cui 
soffrono molti paesi euro-occidentali, uno dei 
più importanti fattori delle difficoltà e dello 
squilibrio interiiazionale attuale )) ed espres- 
sero l’opinione che (( un sistematico studio 
delle possibilità di aumentare la mobilità 
delle popolazioni può contribuire validamente 
alla soluzione di questo problema D. 

Dopo aver rievocato 1’(( utile lavoro ))svolto 
sui vari aspetti dell’emigrazionE dall’ufficio 
internazionale del lavoro, dalle nazioni unite 
e dai loro enti specializzati, nonchè ,dallo 
O. E. C. E., e i risultati raggiunti recente- 
mente a Ginevra nel corso della conferenza 
internazionale dell’emigrazione, e dopo aver 
sottolineato la convenienza e l’opportunità di 
un riesame generale delle varie attività in 
questo campo, i t r e - -  così conclude la loro 
dichiarazione - hanno deciso (( di procedere 
alla designazione di esperti che dovranno 
conferire dopo la conclusione di questi collo- 
qui e consultarsi con gli esperti di altri go- 
verni interessati, ed in particolare con quelli 
dell’Italia e della Germania, dato il grande 
interesse dei due paesi aiia soluzione del pro- 
blema )). 
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Come avete sentito, la dichiarazione dei 
tre ci tocca da vicino ed è un segno - impor- 
tante segno - una testimonianza (significa- 
tiva testimonianza) dell’importanza assunta 
anche sul pianr, internazionale di un problema 
che grava sulla nostra vita economica, politica, 
sociale e ormai, quasi da un secolo, da quando 
presero inizio le emigrazioni di massa, fornisce 
materia continua a polemiche di stampa, a 
discussiopi di assemblee, a provvedimenti di 
Governo e mantiene un fermento, un’inquie- 
tudine da non dire, alimenta speranze,’ suscita 
delusioni in larghissimi strati della popola- 
zione dell’Italia nostra in esubemnte, ininter- 
rotta crescita demografica. 

È un argomento di cui ho avuto l’onore 
di occuparmi a varie riprese in questa As- 
semblea, ed ora vorrei, se me lo consentite, 
ritornare ad accuparmene, sulla traccia degli 
ultimi suoi sviluppi e delle sue attuali pro- 
spe t tive. 

Come è stato fat,to conoscere dall’onore- 
voIe ministro in una precedente occasione, 
è in corso di preparazione un programma di 
colonizzazione da effettuarsi in paesi di oltre- 
mare e con finanziamenti E.R.P. per un va- 
lore di 25 miliardi di  lire. La cosa, divenuta 
di pubblico dominio, è stata ampiamente 
discussa nella nostra stampa quotidiana e 
periodica, e disparati pareri sono stati espressi 
al riguardo. Per mio conto, ripeto quanto 
ebbi già a scrivere e a dire: tutto ciò che, con 
le debite garanzie a favore dei nostri lavora- 
tori, può contribuire a rallentare la nostra 
pressione demografica,. aprendo nuovi sbocchi 
all’emigrazione, merita di essere preso nella 
più attenta considerazione, poiché il problema 
dell’awiamento e dell’impiego all’estero della 
mano daopera eccedente in patria, B da consi- 
derarsi il problema capitale del nostro paese. 
Perciò, in linea di massima, nessun apriorismo, 
nessuna ostilita di principio. Si chiede sol- 
tanto di sapere quel che si vuol fare e come 
e dove si vuol fare; si chiede, perciò, un pro- 
gramma particolareggiato che trasporti, tra- 
duca sul terreno pratico, quello che ora è un 
programma generico, con tutte le precisa- 
zioni del caso, con l’augurio sincero che esse 
siano tali da darci buon affidamento e con- 
sentirci di aderire a quanto verrd proposto 
per il grande esperimento da intraprendere. 

Sembra che finora siamo di fronte non ad 
un piano vero e proprio, bensì a idee prograni- 
matiche di anipia concezione e oltremodo 
lodevoli. Vogliamo, perciò, sperare che questa 
fase preparatoria sia presto superata, e che 
il piano sia perfezionato anche e soprattutto 
per quanto riguarda i suoi aspetti - i suoi 

pih delicati aspetti - di carattere internazio- 
nale. Perché, come è risaputo, per intrapren- 
dere opere di colonizzazione all’estero, bisogna 
essere in tre: il paese di emigrazione, il paese 
di immigrazione, la manodopera emigrante. 
Xoi abbiamo, o avremo, il piano di coloniz- 
zazione, noi abbiamo i capitali da impiegare 
e la manodopera da utilizzare per questo 
piano; ma il paese o i paesi in cui intendiamo 
esportare e capitali e lavoratori, che ne pen- 
sano ? Quale parte avranno in questi grandi 
esperimenti di colonizzazione ? Quale apporto 
intendono darvi ? Quale trattamento use- 
ranno nei confronti dei nostri lavoratori ? 
Intenderanno anche essi parteciparvi e in 
maniera tangibile, cioè con lo stanziamento 
di capitali e la costruzione di opere pubbliche 
sulle terre da valorizzare? 

Penso però che noi dobbiamo preventiva- 
mente gerantirci la partecipazione di quegli 
Stati, sapere cioè in quale maniera e in quale 
misura essi siano disposti a concorrere ai 
nostri progetti, perché - non dimentichia- 
molo - è vero che, precedendo alla attuazione 
di essi, noi ci alleggeriamo di unità lavora- 
tive che a 1 tualmente gravano sul bilancio 
statale, d a  è altresì vero che andiamo a valo- 
rizzare con nostra energia-lavoro terre pres- 
soché abbamdonate, andiamo, cioè, ad accre- 
scere la ricchezza del paese di immigrazione. 

Questo diciamo, non animati da inten- 
zioni critiche o da stolto scetticismo, ma 
perché, anche e soprattutto in materia di enii- 
grazione, le cose o si €anno come devono 
essere fatte o non si fanno; si tratta, infatli, 
di evitare che, anziché all’emigrazione, si 
aprano nuove vie a perniciose illusioni con 
il crudele disappunto ed assai spesso con la 
rovina economica di migliaia di lavoratori 
italiani, ai quali basta far balenare una pro- 
spetLiva, anche estremamente aleatoria, di 
emigrazione, perché si decidano ad alienare 
il poco che hanno, nella labile speranza di 
un nien triste domani. Q 

Attendiamo dunque, con la pih serena 
fiducia, che si possa essere esaiirieiitemente 
messi in grado di farsi uiia idea precisa di 
quella preparazione, con cui si affronta un 
esperimento che dovrebbe, come ci augu- 
riaEo, inaugiaare una nuova prassi migra- 
toria e aprire nuove vie alla nnstra emigra- 
zione. Nè il successo dovrebbe niancare. 
giacche la colonizzazione ha tenuto sempre 
una grande parte nella fatica costruttiva 
della nostra gente emigrante. Di colonizza- 
zione i nostri ne hanno sempre fatto dapper- 
tutto: in Europa, in Africa, nelle due Ame- 
riche, in Australia, e d a  tempilontani, ali- 
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che assai prima clell’inizio delle migrazioni 
cli  rilassa. Proprio nel febbraio di questo 
anno, nel Rio Grande del Sud i: stato sclcn- 
nemente celebrato jl settantacinquesimo an- 
niversario clell’installazione di emigranti it.a- 
liani - e pii1 particolarmente veneti e tren- 
tini - sugli altipiani hoscosi dell’interno di 
quello Stato, nella ccnfederazione brasiliana. 
Ivi, per l’indomita tenacia dei nostri che 
abbatterono la foresta vergine per poter 
piantare vigne e seminare cereali, sorsero i 
cosidetti municipi veneti che assursero in 
hreve a floridezza. Fu un’inipresa di auten- 
lico pionierat,o, che fece epGca nel Brasile: 
Id dove l’immigrazione tedesca si era arre- 
stata gli italiani passarono e irradiarono in 
largo giro, e sulle terre conquistate sulla 
foresta e nei villaggi ridenti sorti dal loro 
sforzo vittorioso risonli e risuona a,ncoi’a il 
dialetto veneto che i vecchi hanno tranian- 
dato ai figli. La recente celebrazione del 
settantacinquesinio anniversario ha avuto 
grande rilievo anche per la presenza clcl pre- 
sidente della repubblica brasiliana, l:hitra, 
che volle testimoniare di persona la ricono- 
scenza del suo paesc per la grande opera di 
civiltà, iniziata quando il Erasile era ancora. 
impero, &,Gli emigra11t.i i I,al iani c: conI,inuala 
dai loro discendenti, i quali divenuti citta- 
dini brasiliani, sanno accoppiare al caldo 
lealismo verso la loro patria sudameiicana, 
il memore e devoto aIIetto alla terra dei loro 
padri. Perme tteterni, onorevoli colleghi, e 
mi permetta il nostro Presidente, che a nome 
di tutti noi niandi un saluto affettuoso ai 
superstiti (ve ne sono ancora.) delle prime 
migrazioni e a lutI,i i 500 mila (all’incirca) 
discendenti dai colonizzatori italiani dei niu- 
nicipi veneti di Rio Grande del Sud. 

Colonizzazione, vecchia conoscenza de- 
gli iktliani che ne hanno latta in ogni parte 
del mondo, dove abbiano recato il prezibso 
apporto delle loro solide braccia e della loro 
vivida intelligenza:’ dalla Tunisia, redenta 
in gran p d t e  dal loro lavo~w, all’Argentina; 
da.1 Brasile e dall’Australia agli altipiani che 
sovrastanco il Lago Kivu; nel Congo belga; 
e cib a prescindere anche dai miracoli com- 
piuti nelle nostre colonie, dannate ormai 
- noi assenti - a irreparabile decadenza. 

quindi una vecchia conoscenza la co- 
lonizzazione, per noi italiani. Sell‘esperi- 
mento di cui si tratta vi sai% una novith che 
consisterà nell’ingeiite capitale che si intende 
impiegare: 25 miliardi di l ire per il colloca- 
mento di 25 mila famiglie; il che rappresenta 
indubbianiente un grosso sforz~,  reso pos-. 
sibile dal generoso aiuto americano, ma che 

non so se potrehhe ripetersi in siffalte pro- 
porzioni, e per obiettivi, in sostanza, cli ini- 
portanza es tremamenle limitata ai fini del- 
l’auspicato collncmiento di ingenti masse di 
lavoratori, senza gravissimo e forse inso- 
stenibile caricc? per il hilancio nazionale. E 
a questo punto non possr, non raccoman- 
dare all’onorevole minist.ro di  valersi della 
c.ollahorazione degli enti cooperativistici ita- 
liani che, costituendo salde cooperative di 
lavoratori della. terra, potranno certamente 
facilit,a& la non lieve impresa della coloniz- 
zaz i on e. 

Ci3 che importa in ogni modo & d i  far’ 
LuLto i l  possibile per gincrementare l’emi- 
grazione sia individuale, sia collettiva., per- 
chi: i. questa l’esigenza maggiore e pii1 im- 
mediata per la soluzione di problemi nazio- 
nali di  primissimo piano. Ed i, anche esigenza 
che fa sentir3 il siio peso sul piano interna- 
zionale, giacchh in u n  ninnclo in faticosa ri- 
costruzione, un’ltalia che, alleggerendosi dal 
grave peso di un’eccedenza deinografica., 
riesca a ritinvai-e la sua s tahilit8 interna, 
puìi apportare u n  contributo d i  hen altra 
importanza che l’odierno, al riassesto ge- 
nerale, ‘alla auspicata ripresa di una gara 
leconda d i  iniziative e di realizzazioni pa- 
cifiche e costruttive. 

Fin ora l’emigrazione italiana ha subito 
la. concoi”renza delle displaced persoizs che 
1’1. R. O. aveva il compito di sistemare ed 
alle quali sono state generosamente ‘aperte 
le porte del nuovo e del nuovissinio conti- 
nente. Ma orinai lo sforzo del loro colloca- 
mento si avvia al termine. 

I1 quarto punto di Truman ha fat to  sor- 
gere molle speranze poiché la sua generi- 
cità poteva indurre a credere che esso prelu- 
desse, da parte del Governo degli Stati Uniti, 
all’apporlo di concreti aiuti alla valorizzazione 
di paesi economicamente arretrati, mentre ora 
si viene chiarendo che si tratterrà soprat- 
tutto di assistenza tecnica e che, semmai, a 
uno sforzo sostanziale vi pensano gli investi- 
menti versati. Comunque, una cosa è certa, 
ed è che il problema della messa in valore 
dei territori econoniicamente arretrati è or- 
mai posto, e la sua soluzione è considerata 
come una ineluttabile necessità per il pro- 
gresso economico, sociale e civile del mondo 
intero, e soprattutto per la sodisfazione di 
bisogni di centinaia di migliaia di esseri 
umani, che è necessario siano esauditi se 
~ Q R  si vuole che tutto vada disperso in un 
apocalittico sovvertimento generale. 

La consapevolezza di questa improroga- 
bile necessità si fa sempre più vasta e profon- 
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da così che non è ormai più lontano il giorno 
in cui essa - volere o no - si dovrà tradurre 
in iniziative di grande mole, di cui, d’altronde, 
per certi paesi del medio oriente, già si pro- 
filano i tratti imponenti. E con l’ora non lon- 
tana dei grandi lavori si approssima pure 
quella di un largo movimento di gente ope- 
rosa - non più nel vecchio logoro circuito 
europeo, - ma in vastissimi settori di paesi 
extraeuropei: del prossimo oriente, dell’Afri- 
ca, dell’America del Sud e dell’Australia. E 
allora si potrà contare anche sulla possibilità 
di un vigoroso incremento della nostra emi- 
grazione, che resta sempre una emigrazione 
di grande pregio; perché io non condivido 
l’opinione désabusée che l’emigrante italiano 
oggi non valga l’antico, non possegga le 
doti di coraggio, di ardimento, di tenacia 
che caratterizzarono l’emigrante di un tempo, 
quello che ha costruito strade e ferrovie, 
dissodato plaghe incolte, bonificato paludi, 
creato di sana pianta porti e città. In Egitto, 
leggevo nel Times vari mesi or sono, rim- 
piangono gli scalpellini italiani che lavora- 
vano nei cantieri di Assuaii e in quella gran- 
diosa impresa, degna dei tempi faraonici, 
dettero un tal contributo che Sir William 
Garstin, sottosegretario di Stato egiziano per 
i lavori pubblici, non esitò a dichiarare in un 
suo rapporto che ((senza gli operai italiani 
non si sarebbe mai potuto eseguire la colos- 
sale costruzione N. Ma di scalpellini di quella 
specie ce ne sono ancora: basta saperli tro- 
vare; e operai italiani hanno dato eccellente 
prova nel Gabon e nel Camerun, come la 
hanno data, quando sono stati accurata- 
mente scelti, nel Tanganica. 

E qui, la prospettiva di un probabile o 
almeno possibile incremento della nostra 
emigrazione, anche all’infuori delle iniziat,ive 
di colonizzazione largamente finanziate; ri- 
chiama in prinio piano la questione degli or- 
gani amministrativi che si occupano dei mol- 
teplici problemi at,tinenti all’eniigrazione. 
Non intendo riaprire in questa sede un di- 
ba.ttito che ha avuto larga risonanza nel- 
l’opinione pubblica e che riaffiora sovente 
nelle discuzsioiii di stampa e di, assemblea. 
Dirò soltanto che la convinzione da me più 
volte espressa della necessità che sia un solo 
organo ad occuparsene, per la necessaria 
unità di dirett,ive e di azione pratica, per evi- 
tare il sorgere di contrasti, di complicazioni, 
di ritarcli, per far sì che in un settore così 
delicato tutto proceda con la dovuta coerenza, 
con proqedure semplici, chiare, sbrigative, 
e sia possibile delimitare ed al caso indivi- 
,duare le singole responsabilità, i: ancora 

la stessa, e che agli argomenti opposti alla 
mia tesi non mi sarebbe difficile contrapporne 
altri collaudati da una lunga esperienza. 
Poiché, tuttavia, si scrive oggi, l’emigrazione 
è ((materia squisita di trattative fra Stato e 
Stato, fra Governo e Governo I), osserverò 
che ciò è sempre avvenuto da quando, vale 
a dire dal 1901, vi i: una legge di emigrazione, 
e che, per esempio, la prima convenzione 
italo-francese (( per regolare la protezione 
degli operai )) fu firmata a Roma il 15 aprile 
1904, e nello stesso giorno fu firmato l’ac- 
cordo relativo al trasferimento dei depositi 
fra la Cassa nazionale di risparmio di Francia 
e la Cassa postale di risparmio d’Italia. Tutto 
ciò, quasi cinquant’anni or sono ... 

Mi preme, invece, ricordare, a proposito 
degli organi amministrativi competenti in 
materia di emigrazione, che fra breve si dovrà 
qui discutere del progetto di costituzione di 
un Consiglio superiore dell’emigrazione. Dico 
costituzione, mentre, a rigor di termini, 
sembrerebbe trattarsi di una ricostituzione, 
perché un Consiglio superiore della emigra- 
zione ci fu fino al 1927, e seguì la sorte del 
commissariato generale della emigrazione, 
quando, in quell’anno, si inizi6 la pòlitica 
deflazionistica dell’emigrazione, il cui primo 
atto fu ‘la soppressione dell’istituto sorto per 
la sua tut,ela. Ma il Consiglio superiore del- 
l’emigrazione di cui ora si tratta è alquanto 
diverso dal suo glorioso predecessore, che 
svolse, fino in fondo, una preziosa opera di 
controllo e di incitamento, che non potrà 
essere ignorata dai futuri storici, se ci sa- 
ranno, dell’emigrazione italiana. 

Nion è qui il caso di anticipare l’esame del 
progetto che non tarde& ad essere presentato 
al l?arlamento. Comunque, se i: lecito fin 
da ora esprimere un voto, questo è che il 
 UOVO Consiglio superiore del’eniigrazione 
sia qualche cosa di pii1 che una accolta, sia 
pure una eletta accolta, di alti funziocari, i 
quali non faccjano che rivedere collegial- 
mente le questioni già esaminate da ognuno 
di essi nell’ambito della propria amministra- 
zione. Esso clovr&, invece, essere come l’ul- 
tima istanza emigratoria, nella quale abbiano 
voce anche competenze es traiiee all’animini- 
strazione del mondo dell’industria, dell’a- 
gricoltura, del conimei’cio, dei trasporti, e i 
rappresentanti del Parlamento, fra quelli 
che per i problenii inigratori dimostrano più 
vivo e più diretto interessamento. Bisogna, 
ih una parola, far sì che il Consiglio superiore 
dell’emigrazione non sia il coronamento bu- 
rocratico di una struttura burocratica, ma 
il punto d’incontro, di raffronto, di cmtem- 
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peramento di concezioni, di idee, di vedute 
teoriche e di esperienze pratiche, non per il 
gusto di sterili schermaglie oratorie, ma per 
adeguare sempre più alle concrete esigenze 
da sodisfare i relativi provvedimenti ammi- 
nistrativi. Esso a mio modesto awiso do- 
vrebbe rappresentare un primo, ma decisivo 
passo verso la unificazione dei servizi per 
l’emigrazione, fare da collegamento tra i 
vari dicasteri che sin qui se ne interessano. 
Al resto, poi, sopperirà il Parlamento con il 
vaglio critico della politica migratoria nei 
suoi molteplici, aspetti e nelle sue prospettive 
immediate e future. 

Sccondo quanto è stato ufficialmente di- 
chiarato, si pensa a rinsanguare i centri 
italiani all’estero, il che, se bene intendiamo, 
significherà che si intenderebbe ridare nuova 
vitalità e maggiore consistenza a nostre col- 
lettivita che si son venute assottigliando, 
per senescenza o per rapido assorbimento. 
Sia pure, se anche questo vuole essere un 
modo di collocare gente nostra fuor della 
patria; ma la cosa dovrebbe essere fatta 
con criteri - dirò così - di relatività, perché 
molti nuclei italiani in sensibile regresso nu- 
merico si trovano in paesi dove il rapido in- 
cremento della popolazione locale esclude la 
possibilitii di una nostra immigrazione di 
qualche rilievo, o in paesi dove sappiamo 
che per molte ragioni la ripresa di una nostra 
immigrazione non è desiderata. Non eseni- 
plifico per ovvi motivi, ma giacche il di- 
scorso è caduto sulle nostre collettivita al- 
l’estero, consentitemi che io richiami l’at- 
tenzione dell’onorevole ministro sul fatto che, 
mentre si moltiplicano le convenzioni in edi- 
zioni rivedute e corrette, per questioni mi- 
gratorie, non si pensa sempre a salvaguar- 
dare gli interessi di certe nostre collettivita 
con accordi o trattati di stabilimento che 
tutelino le persone e i beni dei loro compo- 
nenti. E qui intendo alludere particolar- 
mente agli italiani del Nordafrica francese, 
specialmente a quelli di Tunisia, i quali, dopo 
la tremenda tempesta abbattutasi su di loro, 
sono privi di un qualsiasi statuto e son co- 
stretti spesso, se vogliono lavorare e vivere, 
a rinunziare alla loro nazionalita per assu- 
mere quella francese, estraniandosi così dal 
nostro plesso nazionale. 

I1 progettato rinsaguamento delle nostre 
collettività non può non porre anche il pro- 
blema della scuola italiana all’estero. Non si 
tratta, evidentemente, di far rivivere la 
grande attrezzatura scolastica dell’anteguerra, 
della quale sarebbe ingiusto contestare, per 
ambiziosa che fosse e qua e là pletorica, i 

preziosi servizi, non solo ai fini immediati e 
specifici dell’educazione italiana e cristiana 
dei figli dei nostri connazionali fuori di patria, 
ma anche a quella diffusione del nostro idioma 
e della nostra cultura all’estero che tanto può 
giovare alla migliore conoscenza del nostro 
paese e a una più equa valutazione dei suoi 
bisogni, delle sue possibilità, e ad aprire 
nuove strade alla nostra pacifica espansione 
nel mondo, nelle sue più diverse forme: dagli 
apporti di lavoro a quelli dei prodotti delle 
nostre omcine, dei nostri lavoratori, dei nostri 
campi, e a quelli dell’ingegno, della dottrina, 
della scienza, dell’arte, che recano il segno 
inconfondibile delle incontestabili geniali qua- 
lita della nostra antica e gloriosa stirpe. 

Non si tratta - ripeto - di far rivivere 
quella attrezzatura che nell’immediato dopo 
guerra venne troppo frettolosamente rinne- 
gata e demolita a colpi di accetta, quasi ciisi 
vergognasse anche di quel che di buono-e 
ve ne era più di quanto si è voluto dire - 
essa portava in sè. Ma, insomma, un paese 
come il nostro, che ha mandato per il mondo 
centinaia e centinaia di migliaia di figli suoi, 
non può assolutamente rifiutare ad essi il 
conforLo. spessissimo sollecitato, di un inse- 
gnamento - sia pure contenuto in limiti mo- 
desti non troppo appariscenti - chc loro 
ricordi ed ai loro figli apprenda la lingua, la 
storia, il costume, le tradizioni di questa 
nostra Italia dalle mille vite. fi questo un 
discorso che mi riservo di riprendere con mag- 
gior comodo come merita di essere ripreso, 
ma intanto vorrei che i l  problema della nostra 
scuola all’estero fosse fin da ora riconsiderato 
con la necessaria serietà e con tutto l’interesse 
che comporta, per ricondurlo sollecitamente 
sul piano di concrete realizzazioni. Nè si parli 
di nazionalismo. I1 nazionalismo non era nato 
quando, in un suo mirabile discorso, Enrico 
Panzacchi, uno tra i piu nobili spiriti del- 
l’Italia moderna, assegnava alla (( Dante 
Alighieri )) questo nobilissimo programma: 
(( affermare l’italianità degli italiani con la 
cultura e con la lingua, al di là dei nostri 
confini geografici e politici; promuoverle, 
questa cultura e questa lingua, dove esistono 
indisturbate; difenderle dove sono combattute 
e minacciate; farle magari risorgere 18 dove 
dovrebbero ancora essere e dove per incuria 
o per altre circostanze avverse, la loro vita 
venne interrotta e sopraffatta D. E nazionalista 
non era e non parlava da nazionalista Ferdi- 
raendo Mautini, quando il 7 giugno 1910, in 
un memorando discorso rivolto alla colonia 
italiana di Buenos Aires, ebbe a dire: (( Le 
generazioni cresciute hanno qui una patria 
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nuova, è questa la loro terra natale; nia l’af- 
fetto e la riconoscenza per la patria nuova e 
la’ terra natale non cancellino il culto e la 
memoria di quella che fu la terra natale dei 
padri. Della patria è da dire ciò che si dice 
delle persone care che la morte ci tolse: esse. 
non sono più dove furono e sono sempre 
dovunque noi siamo ..... Fate che, come voi, 
così i vostri figli si mant,engano congiunti alla 
patria d’origine col vincolo della lingua, ché 
nella lingua e l’anima della patria. n. 

in una prossima occasione; vorrei, però, in- 
tanto, sapere come e quanto il Governo si 
interessi delle benemerite scuole all’estero, 
delle nostre missioni, e richiamare l’atten- 
zione di chi di ragione sulla necessitA di 
potenziare i nostri istituti di cultura al- 
l’estero facendone centri- vivi di informazione 
competente e aggiornata, dottrinale e pra- 
tica, e non chiuse e fredde aule dove si discetti 
di filosofia e pedagogia dinanzi a pochi ini- 
ziati. Mi rendo conto che non è facile trovare 
per ogni istituto un dirigente di ampia e fre- 
sca cultura in vari rami del sapere; ma l’ideale 
a cui si dovrebbe mirare dovrebbe essere 
proprio quello. 

Una parola anche per la Fondazione dei 
figli degli italiani all’estero, di cui nessuno 
più parla dopo il gran discorrere che se ne 
faceva in altri tempi. È noto che la fonda- 
zione dispone di numerosi edifizi e di una 
grande dotazione di mobilio, di materiale 
scolastico, di scorte di biancheria, di vasel- 
lame, di tappeti (molti dei quali di valore); 
è noto anche che essa ha passato, qualche 
tempo fa, un periodo di crisi, in conseguenza 
di che a capo della fondazione è stato posto 
un commissario. Credo di interpretare il pen- 
siero di molti onorevoli colleghi chiedendo 
all’onorevole ministro quale sia lo stato at- 
tuale della fondazione, quale impiego, e a 
quali fini, faccia delle sue clisponibilit&, quali 
progetti si siano fatti o si faranno per il mi- 
gliore adempimento da parte sua dei propri 
compiti istituzionali. E ci0 anche sin conside- 

,razione all’opportunità o meno di destinare 
parte almeno della sua attrezzatura alle 
scuole da costituire in qualcuno dei paesi 
dove, come ho già accennato, la loro aper- 
tura è vivamente desiderata dai nostri con- 
nazionali col& residenti. È un settore, per il 
poco che se ne sa, statico, vegetativo, che 
bisogna mettere in movimento per servirsi 
delle sue possibilità nel modo più rispondente 
all’interesse generale. 

E avrei finito. Ma dopo aver tanto di- 
scorso di emigrazione e di italiani all’estero, 

Mi propongo una più anipia trattazione. 

non mi parrebbe di aver esaurito il compito 
che mi ero proposto se non insistessi anche 
questa volta sulla necessità che i nostri 
connazionali all’estero non siano abbando- 
nati a se stessi;nia abbiano sempre l’assistenza 
più vigile, più premurosa, più efficiente. Chi 
ha conoscenza della stoiia della nostra emi- 
grazione sa \quale magnifica attivita spiegas- 
sero gli ispettori stabili o viaggianti del com- 
missariato generale dell’emigrazione, dai loro 
uffici presso le rappresent,anze diplomatiche o 
con le visite frequenti - visite senza pompa, 
senza ostentazione - alle localita di lavoro, 
nei campi e nelle officine, nelle città super- 
popolate come nelle solitudini delle Pampas. 
E sovente avveniva che ispettori di emigra- 
zioni e missionari italiani si incontrassero 
sulla p o r k  della stessa officina o nei pressi 
della stessa miniera per una medesima opera 
di bene. 

A proposito di missionari: il 10 giugno e 
ricorso il, quarantesimoquinto anniversario 
della morte di monsjgnor Scalabrini, che ave- 
va votato la sua vita all’assistenza dei nostri 
emigranti e fu vittima, profoCdament,e, allora 
e tuttora, rimpianta, di un male contratto 
nelle selve di Rio Grande del Sud, che lo 
minò a poco a poco e ,finì col trarlo alla 
tomba. Nell’ultimo anno della sua vita pasto- 
rale, in quella zona in cui veniva sempre più 
dilatandosi la macchia verde della colonizza- 
zione italiana della quale ho più sopra par- 
lato, peregrinando sotto un clima inclemente 
e fra duri disagi, egli visitava ad una acl 
una le sparse località dove i nostri abitavano. 
E dappertutto incontrava accoglienze entu- 
siastiche e ciò lo ricompensava delle sue fati- 
che. (( I coloni - riferì il cameriere che accom- 
pagnava qu61 degno servo di Dio - ci veni- 
vano incontro a centinaia, parlando tutti i 
dialetti d’Italia; erano tutti a cavallo e agi- 
tavano i cartelli e i fazzoletti gridando. Poi, 
quando monsignore parlava sulla piazza, 
tutti ascoltavano con riverenza religiosa e dai 
te t t i  e dagli alberi intorno sembravano pen- 
dere grappoli umani n. 

Se queste cose ricordo è perché di una 
vigile e competente assistenza, di una pre- 
murosa gara di fraterna solidarietà, C’è an- 
cora bisogno e forse anche più bisogno che 
nel passato, perché, in questa non facile 
ripresa della immigrazione, molte sono le 
prevenzioni contro i nostri lavoratori e troppi 
pericoli li minacciano e troppa gente è pronta 
a segnalarli e trattarli come intrusi e guasta 
mestieri, perchén on occorra assisterli di con- 
tinuo, essere loro vicini per evitare che offrano 
anche l’ombra di pretesto all’altrui animosità. 
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Pasquale Villari, che fra gli insigni stu- 
diosi dei fenomeni emigratori del secolo scorso 
fu certamente uno dei più appassionati, dei 
più coscenziosi e dei più acuti, ebbe a para- 
gonare l’emigrazione dei suoi tempi a un 
immenso fiume: (( abbinato e diretto, questo 
immenso fiume potrebbe fecondare la terra 
e redimere la popolazione; abbandonato a se 
stesso dalla nostra incoscienza, dilaga, forma 
pantano e produce l a  malaria n. Allora l’emi- 
grazione era veramente un immenso fiume 

. e si riuscì tuttavia ad arginarlo e dirigerlo; 
e i profitti superarono di gran lunga le perdite. 

Oggi il fiume è ancora assai piccolo, e noi 
tutti  vogliamo che esso diventi più grande 
e lo vorremmo anzi immenso come in altri 
Iempi: Ma ricordiamoci sempre che esso clovrd 
essere solidamente arginato e attentamente 
guidato. Se  dilaga, esso, per piccolo che sia, 
diventa pantano e produce malaria. 
’ 

A tutti ,  al Parlamento, al Governo e ag!i 
. organi amministrativi, il far sì - per quanto 

è nella nostra possibilità - che ciÒ non accada 
e che l’emigrazione sia, invece, il fiume prov- 
videnziale che ((feconda la terra e redime la  
popolazione )) (Applausi). 

P R E S I D E N T E .  iscritto a parlare l’ono- 
revole Del Bo. Ne ha facoltà. 

D E L  B O .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io mi propongo in questo intervento 
di esaminare esclusivamente i problemi che 
riguardano la politica estera del popolo ita- 
liano. Perché se è facile, e da un certo punto 
di vista persino attraente, intrattenersi ad 
esaminare i rapporti di forza che intercorrono 
tra le grandi potenze al di qua e al di là  della 

’cortina di ferro; è invece molto più difficile, 
e talvolta addirittura disperante, il tentativo 
di individuare quei problemi la cui soluzione 
.è .suscettibile di venire raggiunta esclusiva- 
mente per l’iniziativa del Governo italiano. 
D’altronde io penso che né la passione nazio- 
nale né il fervore patriottico possano giusti- 
ficare coloro i quali sollecitano epiloghi ed 
atteggiamenti che contradicono l’odierna 
situazione generale. Così come ritengo non 
conveniente, ed anzi ritengo che significhi 
un autentico tradimento nei confronti del- 
l’opinione pubblica nazionale, l’atteggiamento 
di coloro i quali avanzano progetti o susci- 
tano illusioni destinate a frantumarsi dinanzi 
alla severa realtà di alcuni insopprimibili 
dati di fatto. 

Ma tuttavia mai come nella situazione 
presente ha  valore quella massima tradizio- 
nale della diplomazia, la quale sostiene che 
in politica internazionale nulla è mai tanto 
compromesso da doversi considerare defini- 

tivamente perduto. Ché, anzi, proprio la 
situazione attuaie conferma un certo lato di 
vantaggio degli Stat i  che si trovano insitua- 
zione debitoria. Valga l’esempio dell’Inghi1- 
terra, la  quale ha  una bilancia di pagamenti 
con una passività di 70 milioni di sterline; 
e ’ c h e  proprio per questa passività riesce ad 
ottenere notevoli vantaggi di carattere eco- 
nomico-finanziario dagli S ta t i  Uniti d’Ame- 
rica. Valga. soprattutto l’esempio della Ger- 
mania: la quale, essendo uscita totalmente 
sconfitta dall’ultima conflagrazione mondiale, 
non avendo più nulla da  perdere e avendo 
tut to  da  guadagnare, pub permettersi il 
lusso di rivendicare la sovranità sulla Saar 
e di domandare la diminuzione delle spese 
di occupazione; mentre è già  s tata  invitata 
a far parte dell’Assemblea consultiva europea 
e potrebbe da  un momento all’altro essere 
invitata a schierarsi nell’ambito strategico 
del patto atlantico. 

L’ I ta l ia  evidentemente non si trova in 
questa posizione debitoria. I1 suo popolo h a  
dato un notevole contributo alla vittoria della 
democrazia nell’occidente ed il suo Governo 
osserva scrupolosamente il trattato di pace. 
Io non mi sento di far carico a l  Governo di 
questo suo sc,rupolo nell’adempiere tut te  le 
sue obbligazioni; anche se l’atteggiamento di 
talune potenze, in ispecie l’Inghilterra, po- 
trebbe, da un certo punto di vista, legitti- 
mare la tesi di coloro i quali preferirebbero 
una certa ‘parziale insolvenza della politica 
estera italiana per potere poi mercanteggiare 
una eventuale successiva arrendevolezza. 

Ci si può pertanto domandare come mai  
dal 1945 fino a quest’oggi tra le democrazie 
occidentali quella che pone maggiori motivi 
di resistenza alla ricostruzione del popolo 
italiano sia proprio l’Inghilterra. A m e  sem- 
bra che la risposta possa consistere nel fat to  
che mentre l’Inghilterra tiene fede al suo 
classico sistema di creare un equilibrio per 
scacchieri, la politica estera italiana tende 
invece ad innestarsi in un sistema di equilibrio 
mondiale. La politica estera britannica tiene 
fede a l  suo sistema di equilibrio per scacchieri: 
e lo h a  dimostrato non manifestando nessun 
particolare entusiasmo per la  stipulazione del 
patto atlantico; avendo invece preferito il 
tentativo di dare luogo ad  un patto  del nord, 
che è fallito per la  neutralità della Svezia; 
avendo tentato di allargare il t rat tato  dei 
cinque di Bruxelles con la  garanzia dell’Ame- 
rica; e avendo anche sollecitato l’Italia a 
dare il suo voto ad un patto mediterraneo 
con l’eventuale garanzia degli S ta t i  Uniti 
d ’America. 
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Ha tentato questo equilibrio per scacchieri 
l’Inghilterra anche in Africa, attraverso una 
opera sottile e paziente che si è svolta soprat- 
tutto a nostro svantaggio: che ha avuto inizio 
fin dal giorno in cui l’allora ministro degli 
esteri Eden garantì al gran senusso l’indi- 
pendenza della Cirenaica; e che ebbe i suoi 
recenti sviluppi con la proposta della diplo- 
mazia britannica, all’apposita Commissione 
dell’O. N. U., di spartire 1’Eritrea fra l’Etiopia 
ed il Sudan. Tentativo di realizzare unequi- 
librio per scacchieri in Africa con nostro parti- 
colare svantaggio, facilitato anche dal fatto 
che nel continente nero vi è una scarsa pene- 
trazione sovietica e di conseguenza gli Stati 
Uniti d’America non hanno eccessivi interessi 
strategici da tutelare. Q 

Di fronte a questa situazione di cose è 
evidente che la politica estera del Governo 
italiano debba essere quanto mai attiva e vigi- 
lante. Per quanto riguarda il problema afri- 
cano, sollecitando - a fianco della garanzia 
gi8 richiesta all’Assemblea consultiva europea 
per l’emigrazione in generale - particolari 
garanzie per l’emigrazione europea in Africa; 
ed inoltre sollecitando‘ trattati commerciali 
con la Gran Bretagna in modo da, salvaguar- 
dare le vecchie iniziative di lavoro del popolo 
italiano in Africa ed eventualmente costituirne 
delle nuove. Per quanto riguarda il tentativo 
britannico di un equilibrio in Europa per 
scacchieri, non accettando e respingendo qua- 
lunque sollecitazione per l’eventuale costitu- 
zione di un patto mediterraneo. Vorrei dire, 
da questo punto di vista, che la storia ci ha 
già dato qualche insegnamento. Due prece- 
denti tentativi la diplomazia italiana ha 
effettuato per la costituzione di patti mediter- 
ranei: un primo tentativo di patto mediter- 
,rane0 tra le nazioni latine, Italia, Francia e 
Spagna, che - se non erro - è abortito; e un se- 
condo tentativo di patto mediterraneo, stipu- 
lato soprattutto dall’Italia e dalla Gran Bre- 
tagna, il quale agli occhi della diplomazia 
italiana di allora (eravamo verso la fine del a 

secolo scorso), particolarmente preoccupata 
della pericolosa esposizione delle nostre coste, 
avrebbe dovuto avere la finalità di far sì che 
le clausole della triplice alleanza non avessero 
valore nei confronti dell’ Inghilterra. 

Noi ci domandiamo: potremmo ripetere 
oggi tale situazione ? Evidentemente la ri- 
sposta non può che essere negativa. Tale si- 
tuazione potl’ebbe essere teoricamente confi- 
gurata da un patto mediterraneo dell’Italia 
con la Russia o con uno qualunque dei suoi 
satelliti, per esempio la Romania, che si 
specchiano nel Mediterraneo. fila non potrebbe 

praticamente configurarsi come situazione di 
fatto: in primo luogo per il diminuito poten- 
ziale militare della nostra nazione; ‘e massima- 
mente per l’enorme discriminazione ideologica 
che oggi intercorre tra le potenze al di qua e 
quelle al di 18 della cortina di ferro. 

Del resto, noi abbiamo visto anche recen- 
temente essere stata vagheggiata da una parte 
dell’opinione pubblica europea la costitu- 
zione di un patto mediterraneo, di cui do- 
vrebbero essere eventuali protagonisti I ’  Ita- 
lia, la Grecia e la Turchia. A me sembra che 
questo progetto sia. particolarmente perico- 
loso e che pertanto la sua effettuazione debba 
essere immediatamente respinta dal Governo 
italiano; in quanto esso stabilirebbe clausole 
militari ed alleanze fra l’Italia ed un paese, 
come la Turchia, eccessivamente esposto alle 
rivendi;\cazioni sovietiche. Basta pensare al 
recente articolo del giornale sovietico Flotta 
rossa, nel quale si affermava che la conven- 
zione di Montreux non è piu attuale per le 
potenze interessate al regime del Mar Nero e . 
che non è più consentibile lasciare alla Turchia 
il controllo degli stretti. Basta pensare inoltre 
ai recenti conimenti della stampa sovietica 
nei confronti del trattato di amicizia italo- 
turco, apertamente definito una violazione 
del trattato di pace. Di conseguenza a me 
sembra che un progetto del genere debba es- 
sere respinto come pericoloso per la sicurezza 
del popolo italiano; e mi sembra anche che 
non debba essere neppure facilitata da parte 
italiana, per le stesse ragioni che ho tentako 
di esporre, una eventuale inclusione della 
Turchia nel sistema strategico del patto atlan- 
tico. 

Certo è che il problema principale della 
politica estera it,aliana è quello della sicu- 
rezza del Mediterraneo; io oso dire che questo 
problema è o  preniinent,e anche nei confronti 
della questione dei nostri rapporti con la Ju- 
goslavia e che, soprattutto, la acquisizione 
rli una eficiente sicurezza clell’ Italia nel Me- 
diterraneo e condizione indispensabile perché 
possano essei-e efficacemente e positivamente 
risolti i problemi inerenti ai nostri rapporti 
con la Jugoslavia. Noi dobbiamo tuttavia con- 
statare che, da un certo tempo a questa parte, 
e soprattutto dalla conferenza di Londra 
sino a quest’oggi, l’a,zione delle democrazie 
occidentali, per quanto riguarda la sicurezza 
del Mediterraneo, è maggiormente disposta 
a far perno sulla Jugoslavia che sull’Italia. 
Noi possiamo e dobbiamo comprendere la 
particolare preoccupazione delle democrazie 
occidentali di spostare il più possibile verso 
est. i limiti della difesa atlantica; e dobbiamo 
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aggiungere che questo è un particolare van- 
taggio anche per.il popolo italiano il quale, 
attraverso’ questo fat.to, cesserebbe di essere 
la. marca di frontiera ai confini del patto 
atlantico. 

È opportuno però aflerniare che tutto que- 
sto non legittima nessuna eventuale rinunzia 
da parte italiana; e soprattutto non conva- 
lida un ’eventuale iniziativa delle democrazie 
occidentali diretta a menomare il tradizionale 
primato della nostra sicurezza nel Mediter- 
raneo. Tahto più che la diplomazia di Tito 
si mostra molto attiva in questo senso. Da, 
qualche tempo in qua, infatti, il governo di 
Belgrado cerca, sia pure faticosamente e at- 
traverso molti contrasti, di  migliorare le pro- 
prie relazioni con la Grecia. Recentemente 
Belgra.do ha offerto, se non erro, un trattato 
di amicizia all’Austria. E le stesse epurazioni 
che il Cominform viene effettuando in Bul- 
garia, dove. ha sostituito . i  ministri dell’jn- 
t emo  e della difesa, dovrebbero forse signi- 
ficare la preoccupazione di Mosca che anche 
la Bulgaria slitti fuori dalla disciplina del 
Cominlorm in un sistema d i  comniistione fra 
la democrazia ed il socialcomunismo, il quale 
abbia come suoi lati estremi d a  una parte 
Islambul e dall’alt.ra Vienna e come sede 
centrale Belgrado. 

D’altronde la stessa aflermazione, per 
altro valida ed esatta nella sua sostanza, 
delle potenze occidentali che il problema dei 
rapporti italo-jugoslavi deve venire risolto 
attraverso conversazioni dirette, io non vorrei 
mimetizzasse il consenso da parte dell’occi- 
dente nei confronti di Tito ad essere arbitro 
della difesa del Mediterraneo. 

Questo della sicurezza del Mediterraneo 
è un problema che deve stare particolarmente 
a cuore al popolo ed al governo italiano; ed 
io‘ penso che, avendo stipulato i l  patto atlan- 
tico, noi abbiamo tut to  il diritto di richie- 
dere che esso funzioni anche a nostro van- 
taggio e di speculare beneficamente su quella 
particolare situazione geografica che pone 
l’Italia al centro del Mediterraneo fra due pe- 
nisole, l’iberica e la balcanica. 

A questo punto la nostra osservazione 
non può non rivolgersi alla penisola iberica. 
Quando noi pensiamo che l’Italia è provvista 
soltanto di qualche diecina d i  apparecchi a 
reazione, quando pensiamo che le basi navali 
sovietiche sono a SO miglia dalle nostre coste, 
evidentemente non possiamo non considerare 
la eventuale sicurezza ehe potrebbe derivare 
da una Spagna inserita nel sistema difensivo 
dell’occidente. Noi sappiamo che vi sono delle 
ragioni ideologiche, le quali hanno impedito 

l’inserzione della Spagna nel sistema difen- 
sivo occidentale; ma io ritengo che, soprat- 
t u t to  di fronte alla situazione odierna, valga 
veramente la pena di considerare il problema 
con un particolare realismo politico, forti 
d’altra parte di certi precedenti: del prece- 
dente della Russia che, in condizioni di par- 
ticolare pericolo, non esitò a stipulare un 
patto di non aggressione con la Germania 
nazista; del precedente della stessa Gran Bre- 
tagna, la quale non ha esitato (sia pure ora 
pentendosi) a riconoscere la Cina comunista 
di Mao-Tse e che fa oggi, per la difesa dei suoi 
interessi, ponti d’oro alla Jugoslavia di Tito. 

Io ricordo di avere ascoltato al congresso 
nav,ionale del partito socialista dei lavoratori 
italiani, svoltosi a Milano, un discorso del- 
l’onorevole Saragat, nel quale egli affermò: il 
patto atlantico un patto di difesa, quindi è 
un patto socialista ed è per questo che il 
partito socialjsta dei lavoratori italiani accetta 
il patto atlantico. 

Io non so se questa tesi sia perfettamente 
ort,odossa dal punto di vista del materialismo 
storico e del materialismo dialettico; ho no- 
tato però che questa’tesi ha avuto una certa 
fortuna, tanto che l’onorevole Saragat afferma 
di avere convertito alla sua opinione anche 
l’onorevole Romita. 

Io non so neppure se,le proposizioni sud- 
dette possano essere accettate dai partiti 
socialisti del nord, per esempio dal partito 
socialista svedese. Certo, io direi al partito 
socialista lavoratori italiani - che mise come 
condizione alla sua partecipazione al sesto 
ministero De Gasperi che non si prendesse 
alcuna iniziativa per la ripresa dei rapporti 
diplomatici con Franco - io direi che var- 
rebbe la pena di far sì che il patto atlan- 
tico diventasse un po’ più socialista e di con- 
seguenza divenisse un patto maggiormente 
difensivo, una volta che il Parlamento ha 
deciso di stipularlo nell’interesse della difesa 
del popolo italiano. 

Perché, onorevoli colleghi, su questo pro- 
blema della sicurezza si innesta, come ho già 
detto, il quesito dei rapporti fra l’Italia e 
la Jugoslavia; nei cui riguardi mi .sembra 
debba essere particolarmente affermato che 
certi nostri problemi di politica estera ces- 
sano dall’essere problemi di opinione o pro- 
blemi di scelta ed invece diventano auten- 
tiche determinazioni di necessit8. 

Di conseguenza noi accettiamo l’invito 
delle potenze occidentali di svolgere conver- 
sazioni dirette fra l’Italia e la Jugoslavia; 
a condizione che queste conversazioni dirette 
non rappresentin o isolamento ed enucleazione 
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di un solo problema, ma rappresentino la 
prospettiva europea di alcuni fondamentali 
quesiti che non riguardano né soltanto l’Italia 
né soltanto la Jugoslavia. 

E d’altronde è esatta la posizione del 
ministro degli esteri italiano, il quale ha ri- 
sposto: Noi siamo disposti a conversazioni 
dirette con la Jugoslavia; ma a condizione 
che tali conGersazioni non diano luogo a 
nessuna rinuncia degli essenziali diritti del 
popolo italiano; ed inoltre a condizione che 
queste conversazioni portino a soluzioni di 
carattere definitivo e permanente. 

Io vorrei perb dire che varrebbe anche la 
pena di procedere per gradi e di presentarsi 
a queste eventuali conversazioni con tulte le 
carte in regola a nostro vantaggio. Non che 
non si possiedano attualmente tutte le carte 
in regola a nostro vantaggio. Ma spesse volte 
ricorre una certa accusa del governo di Bel- 
grado nei riguardi dell’Italia a proposito del 
nostro trattamento nei confronti delle mi- 
noranze slovene; accusa che, se non erro, ha 
dato luogo ad una impacciata risposta del 
ministro degli esteri italiano. Vale la pena, 
pertanto, di esaminare il problema delle mi- 
noranze slovene in Italia. 

Quando gli alleati occuparono Gorizia, 
essi crearono scuole a favore delle minoranze 
slovene. Queste scuole tuttora permangono; 
perb non mi pare che sia completamente 
esatta la disposizione del nostro Governo, i l  
quale impedisce ai nati da matrimoni misti 
e ai figli degli optanti di frequentare le scuole 
slovene. Non penso sia esatta, soprattutto 
per quanto riguarda I ?  figli degli optanti; 
i quali, nella maggior parte dei casi, sono 
autentici sloveni che, speculando su un loro 
particolare hilinguismo pratico, si sono schie- 
rati per l’Italia, perché sono di sentimenti 
democratici e non vogliono accettare la dit- 
t,atura totalitaria di Tito. E se questo pro- 
blema vale per le minoranze slovene della 
provincia di Gorizia; che sono grosso modo 
italiane dal 1918, esso è tanto più valido e per- 
manento per le minoranze slovene del Veneto, 
le quali hanno scelto la nostra cittadinanza 

, fin dal 1866. Tahto più quando si pensi ai 
‘ precedenti di autonomia di queste minoranze, 

allorquando erano incorporate nella repub- 
blica di Venezia. La repubblica di Venezia 
riconosceva ad esse larghissime autonomie: 
consentiva che avessero un loro sistema fi- 
scale, un loro sistema doganale, persino un 
loro esercito ed un loro Parlamento, all’unica 
condizione che in caso di guerra difendes- 
sero i confini della Serenissima. Nel 1866, 

-quando si trattò di affrontare il plebiscito, le 

minoranze slovene si manifestarono tutte per 
la loro incorporazione nell’ Italia. Allora, nel 
1866, il Governo italiano, promise, come 
premio ai sensi di i1,alianità di queste mino- 
ranze: la creazione di una scuola slovena a 
San Pietro del Natisone. Orbene, è dal 1866 
che le minoranze slovene aspettano la crea- 
zione di questa scuola. 

Questo io dico perché dall’una e dall’altra 
parte vi possono essere dei problemi, la cui 
soluzione rappresenta il prinio gradino per 
arrivare ad un epilogo definitivo di questa 
vessata questione dei rapporti italo-jugo- 
slavi. 

Per esempio, noi potremmo controbilan- 
ciare questo nostro gesto di generosità nei 
confronti delle minoranze slovene con la ri- 
chiesta, nei confronti del governo jugoslavo, 
di ottemperare ai propri impegni per quanto 
riguarda la sorte dei beni rimasti in Jugo- 
slavia e che appartengono a cittadini italiani. 
Questi beni, se non erro, ammontano ad un 
complesso di circa mille miliardi di lire. TJi 
è un trattato dell’aprile del 1948, per il tra- 
sferimento dei conti bancari; vi è un trattato 
dell’ottobre del 1945, per i beni mobili dei_ 
cittadini italiani rimasti in Jugoslavia. Que- 
sti trattati sono rimasti quasi comple tament,e 
lettera, morta: la Jugoslavia si rifiuta di ottem- 
perarvi. E, per quanto riguarda la sorte dei 
cosiddetti ((beni disponibili )), è necesihrio sol- 
lecitare il governo jugoslavo il più possibile 
presto ad una equa e definitiva selezione di 
essi; in maniera che i cittadini i quali siano 
rimasti in Italia possano avere se non altro 
una condizione di sicurezza; ed in maniera che 
il Governo italiano possa procedere al versa- 
mento di acconti a quei profughi giuliani 
che si dimostrino veramente in possesso della 
cittadinanza italiana, tanto più se si tien 
conto che quasi tutti sono precipitati da 
una posizione di agiatezza ad una condizione 
di crudele miseria. 

Ma io vorrei dire che questi problemi - il 
problema della nostra sicurezza, il problema 
dei rapporti fra l’Italia e la Jugoslavia - si 
accompagnano a moltissimi altri. ,Si accom- 
pagnano, per esempio, al problema dei nostri 
rapporti con il medio oriente europeo. Ed 
anche qui bisogna infine sfatare una leggenda: 
quella cioè che dal giorno in cui l’Italia ha 
stipulato il trattato di Versailles, noi abbiamo 
visto un muro ergersi nei nostri confronti 
per quanto riguarda il medio oriente europeo. 
Tutto ciò non è affatto vero: il trattato di 
Versailles era una formidabile arma, la quale 
avrebbe permesso una pacifica penet.razione 
di carattere politico, econonifco e culturale 
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nel medio oriente europeo; ed è stata so1tant.o 
la involuzione totalitaria della politica estera 
fascista a far sì che la democrazia o le 
presunte democrazie della penisola balca- 
nica si difendessero nei confronti cli que- 
sta nostra penetrazione che diventava peri- 
colosamente ideologica e settaria. 

Oggi ci troviamo ancora una volta di 
fronte questo problema. Come rjsolverlo ? 
Anche qui siamo in una situazione di ne- 
cessità e non affatto di scelta; e penso che 
valga forse la pena di coniportarsi nei riguardi 
di alcuni paesi del medio oriente europeo 
(di paesi per esempio come l’Albania, che in 
questi giorni stanno passando dalla sogge- 
zione caminformista ad un tentativo di au- 
tononlia) in quell’identico senso ecl in quella 
identica misura così esal tanient,e delineati 
dal Di San Giuliano nelle sue Lettere dal- 
Z’AZbania. Egli diceva che non vale la pene- 
trazione militare, non vale una coazione di 
carattere politico; vale piuttosto fare in modo 
che l’Italia crei, attraverso la propria pene- 
trazione economico-tecnica, una tale situa- 
zione di cose, così che quesLi Stati del medio- 
oriente europeo riconoscano come attraverso 

-l’azione politico-diplomatica del governo ita- 
liano essi riescono perlonieno ad avviarsi 
verso una speranza di prosperilà. 

Ed io sostengo che questi problemi dei 
noslri rapporti con il medio-orienk europeo 
vanno guardati anche qui con un certo 
realismo politico. Noi sappiamo perfetta- 
niente che vi sono le (( liste nere )) delle ma- 
terie prime forniteci dall’nmerica, le quali 
non possono essere assolulaniente riesportate 
ne in condizione di prodotti finiti, ne in con- 
dizione di semilavorati nei paesi al di là 
dalla cortina di ferro. Ma come mai, fino 
a qualche tempo addietro, l’Inghilterra è 
S I  ata una clelle principa.li fclrnitrici della 
Russia sovietica ? Varrebbe senza dubbio 
la pena, nonostante quello che avviene in 
questi giorni, di seriamente considerare la 
proposta del delegato francese alla Organiz- 
zazione delle nazioni unite, Chauvel, di in- 
cominciare a discutere la proposta della 
Russia di scambiare grano appunto con pro- 
dot.ti finiti o con semilavorati. Così come io 
affermo, nonostante la si tuazione tragica di 
questi giorni, che uno dei lati pii1 attivi della 
proposta di un democratico cristiano di 
Francia, Schuman, per il pool del carbone e 
dell’acciaio consiste proprio nel fatto che 
esso è accessibile a tutti, anche ai paesi al 
di là della cortina di ferro. 

E allora noi possiamo dire che questo no 
stro problema è, alla resa dei conti, il pro- 

blema della formazione di un’Europa unita. 
Diciamo proprio di un’Europa unita; pro- 
blema che non. è contradittorio con quello 
dell’acquisizione sollecita di una integrazione 
atlantica. Soltanto si tratta di cercare una 
particolare funzione di autonomia che 1’Euro- 
pa unita potrebbe svolgere nell’ambito di 
questa integrazione atlantica. Se noi ci po- 
niamo lungo questo cammino, se noi seguia- 
mo questo indirizzo, cadono certamente i 
Gagheggiamenti di neutralità dell’Europa occi- 
dentale ed in ispecie della Francia e della 
Germania. Cadono questi vagheggianienti, 
anche perchè la Francia e la Germania, fatal- 
mente, in caso di conflitto, non potrebbero 
scegliere assoluhmente una posizione di neu- 
tralità. Se noi scegliessimo, se la Francia e In 
Germania scegliessero questa posizione di 
neutralità, si perderebbe qualsiasi possibilith 
di veder continuati gli aiuti americani dopo 
il 1952. Trionferebbe la tesi del pubblicista 
americano Lipmann, sarebbe la vittoria del 
partito repubblicano e dei senatori del sud 
dello stesso partito democratico americano. 
CiÒ darebbe certamente luogo alla disintegra- 
zione dell’Europa; mentre la nostra particc- 
lare preoccupazione è invece quella di dar 
luogo ad un’Europa unificata. 

E qui noi dobbiamo affermare come il 
Governo italiano e il popolo italiano, più 
di qualsiasi altri, sono coloro che dànno la 
parte migliore di sè per la realizzazione 
di questa, Europa unificata. Io penso che, 
mentre ci troviamo di fronte a un’America 
la quale sconta proprio in questi giorni il 
fallimento, della politica di Marshall nell’estre- 
mo oriente, mentre ci troviamo di fronte ad 
un governo britannico il quale ha soltanto 
qualche voto di maggioranza, mentre ci tro- 
viamo di fronte a un governo della Germania 
occidentale il quale passerebbe immediatamen- 
te in minoranza quel giorno in cui i cittadini 
di Berlino-ovest venissero chiamati alle urne, 
mentre ci troviamo di fronte ad una Francia 
che fino a ieri si è retta con un governo di 
minoranza: noi dobbiamo rivendicar& questa 
funzione della maggioranza democratica del 
Parlamento italiano, la quale costituisce per 
il suo Governo la piattaforma e la pedana di 
lancio per l’effettuazione di un’autentica 
-politica europeistica. Perchè il problema non 
è soltanto quello della configurazione del- 
l’Europa unita; esso domani potrebbe diven- 
tare anche quello della difesa dell’Europa 
unita. 

Pensiamo, per esempio, al fatto come 
la politica estera del popolo americano nei 
confronti dell’estremo oriente sia la politica 
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di salvaguardare ed anzi di costituire dei centri 
nazionalistici in quelle regioni. I1 giorno in 
cui questi centri nazionalistici avessero conse- 
guito una loro effettiva sicurezza, essi potreb- 
bero manifestare certe ‘loro rivendicazioni, po- 
trebbero manifestare certe velleità imperiali- 
stiche nei confronti del continente europeo. 
Pensiamo anche al fatto che vi sono alcune 
nazioni, le quali in questi ultimiJempi sono 
diventat,e fra le più potenti nazioni ‘del mondo: 
per esempio, l’India è la ottava potenza del 
mondo dal punto di vista della produzione. 
L’India è completamente autonoma. L’In- 
ghilterra non la,, controlla’ più. Fra venti anni 
l;!India potrebbe diventare una fra le prime 
tre potenze del mondo. Ecco quindi la neces- 
sità dell’Europa di difendersi ed inoltre di 
rivendicare una sua funzione autonoma nel- 
L’ambito della integrazione atlantica. 

In tegrazioiie atlantica, si; ma, intanto, 
noi siamo costxetti a fare una constatazione, 
una triste constatazione. L’Europa muore, 
l’Europa cessa dal CUO comando politico, 
durato per più di un millennio. 

Sarà il generale Eishenower, sarà I’amba- 
sciaLore Douglas, sarà il signor Lovett, sarà 
Harriman come nuovo assistente alla poli- 
tica estera di Truman, sarà il non meglio 
identificato avvocalo Spofford, certo è che 
un americano sarà alla testa del Comitato 
permanente esecutivo del patto allantico. 
Certo e pure che Canada e Stati Uniti d’Ame- 
rica cessano dall’essere stat,i osserva tori e 
diventano stat,i protagonist,i, e quindi con fun- 
zioni di coniando, nella organizzazione eco- 
noniica dell’O. E. C. E. Noi pertanto abbiamo 
perduto questa funzione di direzione poli- 
t,ica; anche qui per inevitabili ragioni di ne- 
cessitA. Ecco allora che noi dobbiamo rin- 
tracciare una concreta possibilità di difen- 
dere la supremaiia dell’Europa nell’ambito 
della. cultura e nell’ambito delle scienze; e 
che dobbiamo del pari difendere la supre- 
mazia dell’ltalia in quest.i nobilissimi campi. 
(Applausi). 

E qui il nostro discorso si deve per forza 
rivolgere all’unesco. Dobbiamo domandarci: 
che cosa fanno le delegazioni europee, che 
cosa fa la delegazione italiana all’unesco ? Ab- 
biamo ascolt,at,o il direttore dell’unesco, ex- 
niinislxo degli esteri messicano, signor Torres 
Bodet, il quale ha compiuto una infinit.8 di 
coiilerenze per le città d’Italia ed ha dato 
luogo ad affermazioni paradossali e liriche 
nel medesimo tempo; come quella in cui af- 
fermava che (( all’alba della poesia e del pen- 
siero politico italiano nasce la strada che con- 
duce diritto all’unesco 1). Io spero che ormai 

siamo al meriggio della poesia e del pensiero 
politico italiano. Eppure la nostra parteci- 
pazione alr’unesco lascia alquanto a deside- 
rare, è scarsa ed iniproducente. Essa do- 
vrebbe cessare dall’essere manifesLazione di 
principi universali, sì, ma astratti, e do- 
vrebbe significare lo sforzo concorde dei po- 
poli democratici del mondo, per far sì che 
il proletarialo si avvicini alle grandi opere 
della cultura e della scienza, e per fare in 
modo che gli Stati non siano delle barriere, 
ma dei ponti che avvicinino le diverse cate- 
gorie sociali, nello sforzo del loro perfeziona- 
mento di carattere scientifico e culturale. 

Queslo io penso debba essere il nostro 
compito; e, ritornando al problenia clell’Eu- 
ropa unificata, vorrei ancora aggiungere: ba- 
date bene che una nazione povera, come 
l’Italia, deve seguire una pa,rticolare strada 
per avviarsi alla unificazione europea. Una 
nazione povera, come l’Italia, deve battere 
la strada della politica e del diritto, deve 
o Ltenere delle garanzie giuridiche, le quali 
siano 1% salvaguardia che certe even hali  
combinazioni economiche non si verifichino 
a suo svantaggio. 

Noi possiamo comprendere che le strade, 
le quali affidano la precedenza -all’economia 
ed alle combinazioni di cara-ttere finanziario, 
siano battute dagli Stati Uniti d’America e 
dall’Inghilt,erra. Possiamo anche compren- 
dere, ma soltanto fino ad un cerl,o punto, 

‘che il cosiddetto Libro bianco del partito la- 
burista britannico dichiari che 1’Inghil t,erra 
può rinunziare ad una parte della sua nazio- 
nalità, solamente a condizione che ad essa 
sia lecito di completament,e contro!lare la 
sua economia. Ma una nazione povera come 
l’Italia, una nazione la quale non ha materie 
prime, deve seguire l’altra strada dell’unifi- 
cazione politica e delle garanzie giuridiche; 
altrimenti non riuscirà ad. esportare quella 
merce, quella materia prima fondamentale 
che pochi purtroppo vogliono ricevere: i la- 
vorat,ori it,aliani. 

E anche per quanto riguarda il pool del 
carbone e dell’acciaio, io penso che il problema 
debba essere posto, sia pure con particolari 
requisiti che riguardano l’Italia, come ‘ 10 ha 
recentemente posto Eden alla Camera dei 
comuni. Se è un piano economico che si serve 
di mezzi politici, noi dobbiamo respingerlo, 
non possiamo accettarlo] ma se è un piano 
politico che si serve di mezzi economici, noi 
allora possiamo accettarlo, anzi dobbiamo 
aderirvi. Dobbiamo allora fare in maniera 
che l’azione della nostra delegazione, di tutta 
la nostra politica estera, di tutta la nostra 



Atti Parlamentari - 20226 - Camera dei Deputati 
_____ ~~~ ~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  28 GIUGNO 1950 

diplomazia, per quanto riguarda questo pool 
del carbone e dell’acciaio, rappresenti il pre- 
supposto politico e la garanzia giuridica per 
l’unificazione dell’Europa. Questa io penso: 
debba essere la strada che deve seguire la 
politica estera del popolo italiano. 

Certamente quando, ad esempio, noi par- 
liamo dei rapporti fra l ’Italia e la  Francia; 
quando rileviamo le difficoltà che incontra 
il trattato doganale italo-francese; quando 
constatiamo che all’Assemblea economica 
consultiva di Francia i rappresentanti degli 
agricoltori si sono rifiutati di votare a favore 
del trattato per l’unione doganale italo-fran- 
cese: allora dobbiamo convenire che eviden- 
temente mancano i presupposti di carattere 
politico, evidentemente sono venute meno le 
garanzie di carattere giuridico. Io mi per- 
metto di ricordare, se non erro, che sul finire 
del 1949 Adenauer propose all’Italia un qual- 
che cosa di molto analogo ad un trattato di 
unione doganale fra la Germania e l’Italia. 
Si  disse allora, e non so se questo corrisponda 
a verit&, che il Ministero degli esteri aveva 
respinto la  proposta, accampando il fatto 
che l’economia italiana e l’economia tedesca 
non sono complementari, e che erano già 
avanzate le trattative per l’unione doganale 
italo-francese. Io mi  permetto di dire che sono 
più complementari l’economia italiana e l’eco- 
nomia tedesca di quanto non siano quella 
italiana e quella francese. Certo, noi ci tro- 
viamo di fronte ad una autentica situazione 
di fatto, che è la nostra partecipazione al 
13001 proposto da Schunian; ma è assoluta- 
mente necessario che questa partecipazione 
c i  assicuri garanzie di carattere politico e 
carattere giuridico; e che con la nostra parte- 
cipazione si ottenga che la Francia non ap- 
poggi la sua politica estera esclusivamente 
sulla Germania, ma  mantenga i necessari 
agganciamenti con la politica estera italiana. 

SFORZA,  Ministro degli affari esteri. Per- 
fettamente d’accordo in tutto ! 

D E L  B O .  L a  ringrvzio. Noi siamo ora di 
fronte a questo particolare problema. Siamo 
di fronte ad un problema che non è soltanto 
un problema italiano, è un problema di carat- 
lere mondiale; e cioè cercare nuovi mezzi di 
diplomazia. Dobbiamo fare una constatazione, 
dobbiamo fare una confessione di carattere 
obiettivo: che la Russia è stata, la prima a 
creare una diplomazia, a creare una forma 
nuova di diplomazia. Mai come oggi, mai come 
in questi giorni ci accorgianio della perfetta 
validita delle an’erniazioni del signor Gromiko, 
il quale tempo addietro veniva affermando: 
(( L a  nostra diplomazia è un’autentica diplo- 

mazia di classe D. Infatti la diplomazia sovie- 
tic.a è un’autentica diplomazia di classe; ed è 
a quel punto ideologico tracciato da  Marx, 

’ quando diceva: (( Noi dobbiamo arrivare 
all’abolizione di tutti  gli S tat i ,  e per questo 
dobbiamo prima creare uno Stato potentissimo 
che sia capace di cancellare tutti  gli altri )I. 

I?, a questo punto che si trova la diploma- 
zia sovietica. E nei confronti della diplomazia 
sovietica a%biamo avuto sì una risposta, la  
risposta della diplomazia americana, il con- 
cetto di diplomazia totale di Acheson. Questo 
concetto di diplomazia totale ha  avuto un 
esempio, quando l’ambasciatore americano 
ad Atene disse al governo greco: (( Io mi rifiuto 
di fa.r sì che continuino gli aiuti americani 
nei confronti della vostra nazione, fino a 
quando il vostro governo sia un governo che 
piace al re, m a  non piace a l  popolo greco D. 
Questo è un tipico ed esatto concetto di diplo- 
mazia totale, ed è verso questa strada che io 
vorrei si rivolgesse anche la  diplomazia ita- 
liana. lo penso che uno dei problemi più tra- 
scurati, uno dei problemi sui quali bisogna 
assolutamente concentrare lo sforzo del Go- 
verno e del Parlamento, sia quello del ririno- 
vamento della diplomazia il;aliana. Non mi 
voglio soflermare sul fatto se abbiano fatto 
buona o cattiva prova gli ambasciatori di 
carattere politico, se siano migliori o peggiori 
gli ambasciatori che invece provengono dalla 
carriera. Io dico soltant,o che è necessario 
anche per l’lt>al ia avviarsi a questo concetto di 
diplomazia totale; concetto di diplomazia totale 
che non significa una diplomazia impegnata in 
manifeslazioni di potenza; m a  che vuole invece 
afl‘erniare lo sforzo di risolvere obiettivamente 
tutti  i problemi che essa si vede dinanzi. 

Noi dobbiamo dare luogo ad un processo 
di valutazione estrinseca dei problemi politici 
che abbiamo di fronte; dobbiamo ricavare 
dal di fuori, dall’indagine del19 cose esistenti, 
quelle soluzioni le quali possono adattarsi e 
possono conferire audacia alla politica estera  
del popolo italiano. È un compito dificile, è 
un compito arduo, anche perchè grava sopra 
di noi la triste eredità della sconfitta e del 
regime totalit,ario. Ma è l’unica strada verso 
la  quale noi siamo chiamati ad orientarci, se 
vogliamo fare in modo che la  nostra diploma- 
zia dia una completa testimonianza di sè, 
rientri insomma nello spirito della storia; e se 
vogliamo soprattutto dimostrare, in un mondo 
che oggi ancora i: pervaso da rumori di guerra, 
che i problemi di politica internazionale sono 
prima di tutto degli autentici problemi morali. 
jd‘ivissimi applausi al centro e a destra -Molte 
congratulazioni). 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. iscritto a parlare L‘o- 
norevole Lupis. Ne ha facoltà. 

LUP [S. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, anche lo scorso anno, ne1;dare inizio 
al mio intervento sui problemi dell’emigra- 
zione, in occasione della discussione dela bi- 
lancio preventivo del Ministero degli affari 
esteri 1949-50, feci riferimento, in vja prelimi- 
nare, alle dichiarazioni che sulla materia erano 
state fatte dal ministro responsabile. Analo- 
gamente intendo fare nell’occasione presente, 
onde vedere se le dichiarazioni programma- 
tiche enunciate in varie occasioni dal Go- 
verno abbiano avuto realizzazione sul ter- 
reno pratico, per poi passare alla disamina 
della situazione come si prospetta nell’attuale 
momento. 

Prima, tuttavia, ritengo opportuno svol- 
gere un.breve esame del, bilancio in discus- 
sione. Lei spese per l’emigrazione e per le 
collettività italiane all’estero, sono contem- 
plate negli articoli che vanno da11’82 a11’88 
del bilancio attualmente al nostfo esame. Se 
guardiamo soltanto la cifra globale non pos- 
siamo che essere sorpresi e dichiararci coni- 
pletamente sodisfatti dell’incremento che si 
nota nel presente stato di previsione in con- 
fronto del precedente. Infatti, da lire 
24.500.000 si passa a ben 23d.936.000, con 
un aumento di ben 214.436.000 lira. Ma 
conteniamo, onorevoli colleghi, la nostra 
esultanza, perchè passando all’esame dei 
singoli articoli ci accorgiamo ’subito che si 
tratta di una disposizione tecnica delle spese, 

I e che in realtà i servizi di emigrazione e delle 
collettività italiane all’estero hanno benefi- 
ciato ben poco, tanto poco che gli stanzia- 
menti sono rimasti sostanzialmente quelli 
degli anni precedenti. Infatti, nell’importo 
globale di 238.936.000 lire si devono detrarre 
subito 118 milioni circa,“ che costituiscono 
i contributi del Governo italiano a favore 
dell’ Organizzazione internazionale del lavoro, 
mentre altri 65 milioni di lire provengono 
dal vecchio articolo 57 dell’esercizio 1949-50. 

In realtà, quindi, l’incremento effettivo 
reale del capitolo in questione si riduce a sole 
36.500.000 lire, che distano moltissimo da 
quella cifra globale che leggesi in bilancio, 
e che sembra messa solo per fare‘ bella mostra 
ma  che non trae in inganno chi ha dimesti- 
chezza con questi problemi. 36.500.00 lire 
al giorno d’oggi, con i tempi che corrono e 
con le esigenze interne ed esterne dell’emigra- 
zione, degli emigranti e dei servizi d’emigra- 
zione sono ben poca cosa e lasciano le cose 

esattamente al punto di prima, tanto più ove 
si consideri che quella somma si suddivide 
e quindi si volatizza tra vari articoli, tutti 
di notevole importanza. Non credo proprio 
che a questo intendesse giungere il Governo 
allorchè, per b-occa dello stesso ministro 
degli esteri, nella seduta del 25 settembre 
1949, affermo: (( I1 Governo promuoverà o- 
vunque un adegdmento degli stanziamenti 
sulla base dei voti espressi dal Parlamento 1). 

Tanto piu che l’onorevole ministro degli af- 
fari esteri in quella occasione aggiunse: (( Qui 
bisogna, o dare maggiori somme o soppri- 
merle addirittura. Non si deve dare l’appa- 
renza di aiutare quando in realtà non si 
aiuta 1). 

Siamo rimasti dunque alle apparenze. La 
insufficienza degli stanziamenti per l’emigra- 
zione è già stata rilevata, del resto, anche in 
occasione della discussione sul bilancio del 
tesoro e delle finanze, e precisamente dal- 
l’onorevole Moro, che ha avuto occasione 
di essere a contatto per diverso tempo con 
quegli uffici, rilevando appunto che queste 
somme non fanno fronte nemmeno alle più 
modeste esigenze del servizio. 

Questo ci fa pensare se non fosse stato più 
utile di sopprimere alcuni finanziamenti piut- 
tosto che mantenerli in una.maniera così 
figurativa. Io sono convinto che questo stil- 
licidio di denaro si risolve alla fine in un vero 
e proprio sperpero; perchè si è portati in tal 
modo a far tujto in forma provvisoria, senza 
risanare‘ concretamente o creare niente in 
forma definitiva. Per spendere meno si fi- 
nisce in fondo per spendere di più. Per que- 
sta parte, ormai, il bilancio del 195?,51 è 
quello che 8, ma mi auguro che il prossimo 
sia redatto coli nuovi e radicali criteri, con- 
centrando le disponibilita in rapporto alle 
effettive soluzioni di determinati problemi, 
‘come quello della assistenza degli emigranti 
in patria e a1l”estero. 

Questo per quanto riguarda 1$ parte tec- 
nica del bilancio di previsione in esame. Per 
quanto riguarda invece il profilo politico, il 
discorso dovrd, essere un po’ più diffuso e 
dettagliato. Dobbiamo in particolare esami- 
nare ciò che si è fatto, ci0 che si sta facendo 
e ciò che si intende fare per il futuro. 

Finita la guerra, il problema della emigra- 
zione apparve in tutta la sua imponenza e 
in tutta la sua improrogabide necessità di 
risoluzione. Lo si affrontò senza indugi, in 
clima difficile, in un mercato di lavoro non 
regolato soltanto da fattori economici, in 
condjzioni insomma che erano le meno favo- 
revoli. 

-- 
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Eppure, fin da allora - metà del ,1946, 
inizio del 1947 - furono presi contatti con 
i paesi che presentavano mancanza di mano 
d’opera, e furono stipulati così i nuovi ac- 
cordi emigratori. La Francia, il Belgio, la 
Svizzera e l’Argentina furono i primi Stati 
a riaprire le porte ai nostri lavoratori. L’af- 
flusso per i nostri lavoratori fu all’inizio no- 
tevole e promettente, tanto più che, a fianco 
della cosiddetta emigrazione controllata an- 
dava riprendendosi e sviluppandosi l’emigra- 
zione libera, tradizionale, specie in alcune 
zone dell’ Italia meridionale, dove i nuclei 
familiari formano una ininterrotta serie di 
continuità tra i vecchi emigranti e i nuovi 
aspiranti alla emigrazione. 

Le esigenze della ricostruzione mondiale, 
il ripreso ritmo della produzione, lasciavano 
adito alle migliori speranze che gli espatri 
assumessero un ritmo tale da sollevare in 
maniera sensibile l’eccessiva disponibilità di 
mano d’opera che si riscontrava all’interno 
del paese. 

Era giustificata, onorevoli colleghi, allora 
tale fiducia ? In altre parole, esistevano le 
condizioni obiettive di assorbimenLo della 
manodopera da parte dei principali paesi 
europei ed extra europei, nel campo del la- 
voro ? Noi, a quel tempo, lo credevamo ter- 
mamente; ed i fa-lt,i in seguito hanno piena- 
mente confermato che era possibile (dico pos- 
sibile, onorevoli colleghi, senza dire che fosse 
assolutamente facile) avviare in determinati 
Stati nuclei numericamente rilevanti di mano- 
dopera italiana. 

Questa nost,ra convinzione era basata su 
certe manifestazioni di carattere, politico- 
economico. In Francia era stato allora varato 
il piano Monnet, connesso alla ricostruzione 
edilizia di quel paese; piano secondo il quale 
le cifre di assorbimento di manodopera ita- 
liana erano state portate preventivamente 
ad un livello altissimo. 

Nello ;tesso tempo, l’Argentina varava il 
piano Peron, che interessava le maggiori 
branche produttivistiche di quello Stato e 
particolarmente quella industriale. 

I1 Belgio doveva far fronte con un’insuffi- 
ciente manodopera nazionale alle pressanti 
richieste dei prodotti delle industrie estrattive. 

Così, analogamente, in Francia; mentre 
il mercato svizzero si apriva esclusivamente ai 
lavoratori italiani,. essendo venuta a cessare 
la concorrenza clella mano d’opera austro 
tedesca, bloccata nei confini nazionali in 
consegueiiza della occupazione militare al- 
leata. i\‘é queste erano le sole esigenze mani- 
festatesi, perché gli Stati Uniti, il Canadà, 

l’Australia, per non citare che i maggiori 
Stati,, presentavano mercati di lavoro favo- 
revoli al nost.ro punto di vista. 

Quindi, ripeto, esistevano condizioni di 
fatto in base alle quali la nostra emigrazione 
avrebbe ’potuto avviare all’estero consistenti 
masse di 1avorat.ori italiani. 

CiÒ che e avvenuto dopo io penso sia 
dovuto al mancato funzionamento di una ade- 
guata ‘rete di inforniatori e di tecnici che 
tenessero aggiornati chi di ragione e di com- 
petenza in materia. Sono mancati l’indagine 
e lo studio dei mercati esteri di lavoro; 
è mancata una azione univoca, seria e 
profonda: carenza imputabile non tanto a 
singole persone, n?a al sistema per cui 
l’emigrazione è trattala da vari organi con 
punti di vista e cliretl-ive diflerenti, il che non 
facilita la chiarezza del problema già di per 
Sè assai complesso. I fatti hanno appunto 
niosl.rato che l’emigrazione aiiche iiiassiccia 
era possibile. 

Nel -1947 quando noi da un pezzo eravamo 
i n  contatlq con vari Stati per facililare il 
deflusso della nostra mano d’opera esorbi- 
tanl.e, è entrata in lizza l’organizzazione in- 
ternazionale profughi, nota sotto la sigla 
1.  R. O., la quale in appena 2 anni i: riuscita 
a sistemare in Europa, in America ed in Au- 
stralia ben 1.038.213 persone. Io ho solto gli 
occhi, onorevoli colleghi, un opuscolo pub- 
blicalo dall’I. 1%. O., in lingua italiana, in 
cui si spiega che cosa è l’Organizzazione, 
cosa fa e come funziona. Vi risparmio la 
lettura cli questa attivit.à per citare esclusi- 
vamente il capitolo che riguarda l’emigra- 
zione. Esso clice testualmente: (( I risultati 
finora ot.tenuti iii questo campo sono soddi- 
sfacenti. In 2 anni di attivitd, 1’1. R. O. ha 
infatti sistemato 570.430 profughi a proprie 
spese più 467.783 con parziale copertura della 
spesa; un totale quindi di 1.038.213. Set,te 
nazioni hanno accolto la maggior parte di 
questa mano d’opera. Lo Stato di Israele ha 
accolto 121.700 profughi, l’Inghilterra 82.262, 
il Canadà 66.956, la Francia 25.741, l’Ar- 
gentina 24.475, gli Stati Uniti 68.677, il 
Belgio 21.785, 1’Aus tralia 50.000, il Venezuela 
15.000. Rilevanti gruppi sono stati sistemati nel 
Brasile, nel Cile, in PerÙ, nel Paraguay, in 
Svezia e in Olanda~i. Dalla data di quella 
pubblicazione, che è del 10 agosto 1949, il mo- 
vimento non è affatto cessato. , 

Infatti, oltre 50.000 unità, fino cioè al 
limite di 100.000, sono andate o andranno 
in Australia, utilizzando i1 navi da trasporto; 
altri nuclei andranno nel CanadB, nella 
Nuova Zelanda e in Inghilterra. 



, Alt i  Parlamenlari - 20229 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POhtERIDIANA D E L  28 GIUGNO 1950 

Gli Stati Uniti, pur tanto gelosi e caut,i 
in materia di emigrazione, nel 1948, hanno 
adott,ato una legge speciale per accogliere 
entro il 30 giugno dell’anno in corso 205.000 
rifugiati. E una notizia pubblicata sul gior- 
nale americano Herald Tribune del 17 giu- 
gno ci informa che una nuova legge ha au- 
mentato questo quantitativo dei rifugiati 
ammessi negli Stati Uniti d’America da 

Dice la notizia: (( Trunian firnia la legge 
che estende il progranima dei rifugiati. 
Le nuove disposizioni estendono la legge 
nel 1948 aumentando il numero di coloro 
i quali possono richiedere di rientrare negli 
Stati Uniti 1). Ed aggiunge: (( Washington 
16 giugno. 11 presidente Truman in una 
nota alla stampa afferma di essere orgo- 
glioso di questa affermazione della genero- 
sita americana, frutto concorde di gruppi 
rappresentanti tutte le correnti. L a  nuova 
legge proroga la vecchia al 30 giugno 1951, 
eliminando tutte le restrizioni e portando il 
numero di coloro che saranno ammessi negli 
Stati Uniti, da 205 mila a più di 415.744. 
La nuova legge permette& l’entrata negli 
Stati Uniti di 301.500 stranieri classificati 
come rifugiati, includendovi 172.230 i quali 
hanno ricevuto finora il visto in base alla 
vecchia legge; 10.000 rifugiati greci, 18.000 
veterani dell’Armata ,polacca in esilio del 
generale Anders, 10.000 orfani di guerra. 
Inoltre: 4.000 cosiddetti rifugiati di Shan- 
gai, cioè 4.000 stranieri scampati ai nazisli 
e rifugiatisi in Cina, 54.744 rifugiati di origine 
tedesca che prima e durante la guerra abi- 
tavano in paesi al d,i 1& della cortina di -ferro. 
Poi vi è una piccola nota ,riguardante 1’Ita- 
lia che io non vedo nella relazione, pur così 
dotta, dell’onorevole Anibrosini, cioè (( 2.000 
rifugiati in Trieste o in Italia già originari 
dei territori della Venezia Giulia, tra l’Italia 
e la Jugoslavia, territori ceduti alla Jugo- 
slavia in base al trattato di pace D. 

AMBROSINI, Relatore. Voleva che dessi 
fondo all’universo? Comunque vi è un ac- 
cenno quando parlo dell’I. R. O.?, è quello 
dei giuliani. 

LUPIS. Onorevoli colleghi, come se tutto 
questo che io ho letto e documentato non ba- 
st.asse, l’Italia ha aderito a11’1. R. O. sostenendo 
un notevole onere finanziario. Risulta dalla re- 
lazione presentata dall’onorevole Anibrosini 
che già siamo arrivati a circa 4 miliardi di 
contributo che l’Italia ha dovuto versare nella 
cassa di questa Organizzazione, conseguen- 
do il fine di ostacolare la nostra emigra- 
zione. 

205.000 415.744. 

Di questa cattiva connessione di pro- 
blemi già mi occupai allorquando intervenni 
sul disegno di legge relativo alla adesione 
dell’Italia a11’1. R. O.. Allora obiettai, come 
obietto oggi, che l’onere non trovava ri- 
scontro in alcun vantaggio e che, in definitiva, 
la nostra adesione si risolveva in una posi- 
zione passiva, mentre avrebbe dovuto costi- 
tuire base e condizione per porre il problema 
dei iioslri profughi di Africa, della Venezia 
Giulia e della nostra manodopera sullo stesso 
piano di quello dei profughi o almeno in con- 
nessione percentuale con l’esodo di questi. 

. Ciò dissi, e sia detto, bene inteso, senza 
voler portare la minima critica alla organiz- 
zazione internazionale dei rifugiati, organiz- 
zazione ammirevole non solo dal lato stretta- 
mente tecnico ed organizzativò, ma anche e 
soprsttutko per il valore morale che essa rap- 
presenta, per lo spirito di solidarietà che l’ani- 
ma,- per gli altissimi fini umani e sociali che 
si prefigge, fini che tutti riconoscianio, ma 
che vorremmo fossero applicati, sia pure in 
parte, anche per i nostri profughi e per i 
nostri lavoratori non meno degli altri nieri- 
tevoli non di a.iuti caritativi, ma di un ricono- 
scimento eflettivo delle loro capacità. 

Ora sta di fatto, onorevoli colleghi, che 
non aver preveduto l’opera dell’I. R. O. e 
non aver saput,o inserirsi nell’azione di questo 
ultimo, ha bloccato i nostri movimenti emi- 
gratori che si limitano a quelle scarse cifre 
che di tanto in t,anto pubblica qualche gior- 
nale senza il c.risma di alcuna ufficialità. 

E così la nostra emigrazione, partita con 
grandi programmi, ha vivacchiat,o per un 
paio di anni sulla rendita di 1SO mila uiiitB 
annue ed ora sta anemizzando in previsione 
di tenipi migliori o forse anche peggiori. 

In tanto frastuono di progetti, di iniziative, 
di impianti-pilota ed altre belle etl eleganti 
locuzioni, la verità è che i nogtri connazio- 
nali all’estero stanno na le  e che le cifre dei 
rimpatri aumentano in modo allarmante. Nel 
maggio scorso, onorevoli colleghi, sono rien- 
trate dall’Argentina 700 unità. La stampa 
italiana ne ha dato brevi cenni, ma qualche 
giornale ha pubblicato la- not.izia abbastanza 
diffusamente. Per esempio, il Messaggero del 
4 maggio reca proveniente da Genova la se- 
guente corrispondenza: (( Settecento emigranti 
italiani, partiti anni or sono dai loro paesi 
nativi per l’Argentina in cerca di lavoro, sono 
ritornati questa sera col piroscafo ,Jenny 
delusi ed insieme lieti di rimettere piede in 
Italia. L’Ispettorato generale dell’emigra- 
zione di Roma di fronte a questo eccezionale 
numero di rimpatriandi, aveva chiesto al 
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nostro ambasciatore a Buenos Ayres di 
intervenire presso quel Governo per accer- 
tare la verità dei fatti. A quanto abbiamo 
potuto appurare, il rimpatrio i: causato dalla 
vertiginosa discesa del pesos argentino che 
rende ormai inutili i sacrifici dei lavoratori 
italiani in relazione alla scarsa possibilità di 
rimesse ai propri familiari. Interrogati, alcuni 
emigranti hanno risposto che la mano d’opera 
iii Argentina può considerarsi ormai satura. 
Si attende ora che a questo contingente ne 
seguano a breve scadenza niolti altri n. 

Non mi si venga a dire, onorevoli colleghi, 
che trattasi di gente che non ha voglia di la- 
vorare: fra tanti ce ne sarà stato pure qual- 
cuno con tali caratteristiche negative; ma un 
ritorno così compatto non pub essere che indice 
di una situazione obiettiva, reale ed effettiva. 

Su questo fenomeno allarmante di rim- 
patri collettivi, siamo peraltro, rimasti alle 
inforniazioni giornalistiche: j l  Governo non 
ha comunicato in merito nulla di ufficiale, 
nè ha fatto conoscere all’opinione pubblica ed 
ai suoi legittimi rappresentanti le ragioni di 
quei rientri, gli aspetti, le conseguenze fu- 
ture; se trattasi di un fenomeno occasionale 
o che abbia a ripet,ersi, quali categorie lavo- 
rative abbia interessato. Al contrario - al- 
meno questa è l’impressione - ha cercato di 
mettere a tacere l’avvenimento, ben lieto che 
altri lo scusasse o lo facesse dimenticare. Ma 
non è certo col sistema del silenzio che si può 
fare dell’emigrazione; soprattutto non è così 
che si difendono gli emigranti. 

Confido che il Governo su questo punto 
voglia esserci molto preciso ed esauriente. 

L’emigrazione in Argentina è stret‘tamente 
connessa con l’emigrazione verso tutte le 
repubbliche latino-americane. Vi sono molti 
aspetti e molte condizioni che sono comuni 
o simili. Dall’esperienza passata e presente 
occorre trarre ammaestramento per non ri- 
petere e per non ricalcare errori chedevono 
essere evitati: non dobbiamo cioè mandare 
gente alla ventura e allo sbaraglio ! Se si 
guarda bene, qui in Italia C’è ancora molto 
da lavorare. 

i o  vorrei forniulare un rapporto in ter- 
mini matematici: l’emigrazione è lavoro; il 
lavoro è produzione. Ora, se il ritmo produt- 
tivo decresce, diminuisce evidentemente il 
contingente di mano d’opera attiva, e con 
essa diminuiscono non solo le possibilità di 
emigrazione corrispondenteniente, nia si ar- 
riva addirittura al fenomeno dei rimpatri. 

L’andamento valutario nelle Repubbli- 
che sudamericane è indice quanto mai sin- 
tomatico della situazione di quei mercati. 

La svalutazione della sterlina ha trasci- 
nato automaticamente le valute di tali Stati. 
Ma non basta: vi è tuttora in atto un processo 
di vera e propria polverizzazione di quelle’ 
monete. 

I1 Goveriio del Cile ha annunciato alla,  
Camera la decisione di procedere ad una 
nuova svalutazione del peso cileno; nella Bo- 
livia il peso è stato svalutato da 42 a 60 ri- 
spetto al dollaro e da i17 a 168 rispetto alla 
sterlina. Cade contemporaneamente il cruzro 
brasili ano. 

Anche il pesos argentino ha avuto cedi- 
menti impressionanti che, come è ovvio, si 
sono ripercossi principalmente sulle mercedi 
dei lavoratori e di quanti vivono a reddito 
fisso. Or è qualche mese, è stato pubblicato 
il bilancio del Banco Centrale della Repub- 
blica argentina per l’anno 1949. Si desume 
da esso che la riserva d’oro e di monetepre- 
giate è diminuita per il 1949 di oltre 427 
milioni di pesos, mentre i biglietti in circo- 
lazione sono aumentati di 2.433 milioni. Tale 
aumento è in renltd, ancora maggiore (esat- 
tamente è di 2.861 milioni) ove si consideri 
che la contrazione della riserva aurea avrebbe 
dovuto essere accompagnata non da un in- 
cremen to ma da una proporzionale riduzione 
della carta moneta. 

Se poi si raffrontano le cifre al 1946, anno 
in cui la riserva aurea argmtina raggiunse 
il 136 per cento della carta moneta, si rileva 
che da quell’epoca la riserva è diminuita di 
ben 3.648 milioni, mentre la circolazione è 
auméntata di circa G milioni di pesos; per il 
che in definitiva il volume della carta moneta 
dal 1946 alla fine del 1949 è aunientaxo di 
ben 9 milioiii di pesos. Cifre, come si vede, 
astronomiche, che haniio falcidiato in modo 
drastico i risparmi e le riserve. 

Ci troviamo indubbiamente di fronte ad 
un fenomeno che supera le frontiere dei sin- 
goli Stati; ci troviamo di fronte - in altri ter- 
mini - ad una crisi di cui non sappiamo e non 
possiamo valutare la portata. 

Ad ogni modo, queste manifestazioni di 
ordine economico valutario determinano una 
conseguenza immediata: disagio, licenziamenti, 
svilimento costante e progressivo dei salari. I 
nostri emigrati sono ridotti in condizione di 
noli poter fare neanche fronte - alle volte - 
alle loro personali sussistefize. 

Una recentissima corrispondenza .del gior- 
nalista Fausto Luxicli da Buenos Ayres, 
pubblicata sul Giornale d’Italia del 9 giugno, 
ci fa sapere le seguenti interessantissime no- 
tizie: (( I1 giorno 22 maggio il ministero delle 
finanze argeiitino ha comunicato alla stampa 
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che col 10 giugno cessava di aver vigore la 
disposizione del novembre scorso con la quale 
era stato fissato transitoriamente il cambio 
del dollaro a pesos 7,50 per le rimesse degli 
aiuti familiari degli emigranti italiani. Que- 
sta disposizione stabiliva, appunto, che la 
misura avrebbe avuto valore fino a tutto 
maggio e le pratiche svolte dalla nostra 
Ambasciata per ottenere dalle autorità argen- 
tine che essa fosse resa permanente o comun- 
que prolungata, non hanno avuto esito. Dal 
10 giugno, dunque, il ca.mbio del pesos per le 
rimesse dei nostri emigrati viene effettuato 
sulla base di pesos 9,05 al dollaro, ciÒ equivale 
a circa 70 lire al pesos. Perciò, d’ora in poi, 
i nostri emigrati potranno inviare ai loro 
parenti, a seconda delle categorie stabilite 
dalle autorità argentine, 17.500 o 25.000 lire 
mensili N. 

La materia delle rimesse era stata ben 
regolata col primo accordo del 21 febbraio 
1947, ma il Governo per far meglio ha rovi- 
nato il buono e così nel nuovo accordo del 
26 gennaio 1948, ha acconsentito a rinunziare 
alla posizione acquisita per accettare una 
clausola in base alla quale si dice che ((le 
rimesse SI effettueranno alle condizioni stabi- 
lite dal trattato commerciale finanziario del 
13 ottobre 1947 n, trattato che a sua volta 
dice soltanto che ((le rimesse di persone fi- 
siche o giuridiche per aiuti famigliari o per 
qualunque altro concetto dovranno essere 
versate al Banco Central della repubblica 
argentina D. 

Su un punto di capitale importanza il 
Governo ha capitolato. totalmente ed ha 
gettato la massa degli emigranti italiani in una 
condizione drammatica e alle volte tragica. 

Qui, sul problema delle rimesse, vi sono 
grosse responsabilità. Non basta recriminare: 
occorre provvedere, occorre difendere gli 
emigranti e punire i responsabili. 

I1 silenzio del Governo non è pih ammissi- 

A non parlare poi del trattamento morale ! 
All’atto dello sbarco dei rimpatriati dall’Ar- 
gentina di cui ho parlato prima, cioè il rim- 
pat,rio massiccio di 700 italiani a bordo del 
piroscafo Jenny, il sacerdote padre Buff alini 
ha denunciato condizioni servili di lavoro. 

Né, d’altronde, abbiamo mezzi di difesa, 
che i trattati d’emigrazione appaiono so- 
vente manchevoli e lacunosi. 

Quello con l’Argentina, t,anto per citarne 
uno, che attende dopo due anni dalla stipu- 
lazione di essere ratificato, è (( combinato 1) 

(mi scysino l’espressione) in maniera tale che 
proprio sulla questione delle rimesse è stato 

, bile. 

lasciato ogni arbitrio all’altro contraente, il 
quale se ne avvale senza eccessivi complimenti. 

CiÒ accade perche ogni iniziativa interna- 
zionale trova la pronta e quasi preventiva 
adesione dell’ Italia, in omaggio alla concla- 
niata formula di (( pari tra pari D, formula che 
in effetti non ha trovato sempre rispondenza 
nella realtà dei fatti. Non ha trovato rispon- 
denza, tra l’altro, proprio e precisamente nel 
campo dei movimenti emigratori. Insomma, 
negli anni 1945 e 1949 esistevano condizioni 
di emigrazione e noi non ce ne siamo potuti 
avvalere per la concorrenza de11’1. R. O. ed 
oggi, poi, esistono condizioni tali che saremo 
ben fortunati se riusciremo a mantenere i 
livelli raggiunti. 

È bene tener present.e che l’emigrazione 
moderna presenta, come esatt‘amente af- 
fermb l’onorevole Sforza lo scorso anno 
nella seduta del 25 ottobre, un aspetto po- 
litico prevalente. 

In altri termini cioè i fattori economici 
sono sovrastat,i e predominati, anche in 
questo settore, dalla politica. Ma se questo 
è vero, ne discende in termini d i  sillogismo 
che la  nostra emigrazione è quella che 6, 
perché è quella che e la nost,ra politica estera. 

La nostra politica in materia, ed almeno 
sinora, non solo non ha raggiunto la formula 
di (( pari tra pari N, ma non è riuscita ad inse- 
rirsi decisamente nella politica degli altri 
Stati per far capire, per iniporre il problema 
dell’eccesso della mano d’opera italiana. 

Ogni tanto si fa  un’affermazione del ge- 
nere. Anche di recente, ‘dopo i colloqui di 
Londra e anche durante la visit,a dell’ono- 
revole sottosegretario Dominedò negli Stati 
Uniti in cui anche lui, affascinato da questa 
formula, in una dichiarazione d’Ansa diceva 
che quella delle aree depresse era la prima 
conferenza alla .quale ha preso parte l’Italia 
per la prima volta a parità di condizioni con 
altre 54 nazioni, con diritto a voto, malgrado 
non si faccia ancora parte del massimo orga- 
nismo. Noi votianio all’cc Unesco )) e in altri 
organismi internazionali. 

DOMINEDO, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Sono agenzie dell’O. N. U. 

LUPIS. -4 proposito di questa confe- 
renza, che cosa dice un corrispondente ita- 
liano da Washington? Non mi riferisco a un 
giornalista straniero. È un giornalista che 
penso sia vicino alla nostra ambasciata a 
Washington e al consolato di New York: 
((La conferenza, che è durata tre giorni, si 
è conclusa. Essa aveva un compit,o molto 
modesto, doveva cioè procedere a una specie 
di sottoscrizione fra i paesi partecipanti per 
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creare un fondo che doveva servire a dare 
inizio a varie forme di assislenza tecnica. 
Sono. slati raccolti 20 milioni di dollari. 
L’Italia ha sottoscritto per il primo esercizio 
93.000 dollari I). 

L’onorevole sot,tosegretario ha avuto an- 
cora dei colloqui al dipartimento di Stato e, 
tra l’altro, uno clie è‘durato non so se trenta 
o quaranta minuti sul problema dell’emi- 
grazione. Ora, giàprecedenteniente, il 13 niag- 
g10, ’ l’-ambasciatore Tarchiani aveva avut.0 
un colloquio sullo stesso argomento ed in 
seguito, il 30 maggio aveva consegnato un 
memorandum sui problemi dell’emigrazione 
itaiiana. Poi è andat,o ancora !’onorevole 
sottosegretario Doniinedò, evidenteniente 
per ripetere quello che era stato detto. 

AMBROSINI, Relatore. Dobbiamo insi- 
slere! 

13 OMTNEDO, . Sotloscgretaiio di ,91uto per 
gli affuri esteri. Risponderemo poi. 

AMBltOSINI, Relalore. Ci adattiamo di  I 

volta in volta alle necessità. Noi non possiamo 
decidere, ma dobbiamo compiere il noslro 
dovere. 

LUPIS. Nella, seduta del 25 ottobre dcl-* 
l’anno scorso l’onorevole niinislro degli esteri 
alfermò: (( Sono lieto infine di annunciarvi 
che sono felicemente iiltimati i negoziati 
per l’emigrazione, tanto orgariizzata quanto 
libera, nel Brasile N. (2uella affermazione, evi- 
dentemente, era per 10 meno inesatta. 

Si trattava, invccc, dell’accordo italo-bra- 
siliano per lo sblocco dei beni italiani in Bra- 
sile. Questo accordo contiene un articolo in 
base al quale le due parti si impegnavano 
a stipulare un accordo per l’emigrazione. A 
distanza di otto mesi, l’accordo e ancora di 
là da venire. 

DOMINEDO. Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. i3 concluso. 

LUPIS. Mi dica dove è stato pubblicato.. 
Se le notizie che interessano il paese le nian- 
tenete segrete ... 

DOMINEDO. Sottosegwtario di Stato per 
gli affari esteri. L’accordo non è stato ancora 
parafato. 

LUPIS. Io penso che si deve dare la 
massima pubblicità possibile, in maniera che 
gli interessati sappiano come stanno le cose. 
Ad ogni modo, prendo atto che dopo otto 
mesi l’accordo 6 stato concluso. 

Non basta. L o  stesso ministro degli esteri, 
al Senato, nella seduta del 27 ottobre 1949, 
disse: (( L’ultima volta che vedemmo a Roma 
il ministro degli affari esteri dell’Australia, 
egli ci disse che sperava di poter dar posto 
a circa 30 mila italiani N. E, parlando della 

sua visita in Canadà, aggiunse: (( I1 mio viag- 
gio fu certo uti le,  perché nella capitale cana- 
dese potei parlare col presidente del Consi- 
glio, con il ministro degli affari esteri e col 
commissario per l’emigrazione; tutt i  espres- 
sero il desiderio di avere degli italiani 1). 

Onorevoli colleghi, non mi risulta, a tutto 
oggi, che siano andati 30 mila italiani in Au- 
stralia e che il Canadà ne abbia accolto un 
numero consistente. 

I1 sistema, d’altronde, è diffuso fra gli 
altri membri del Governo. 

I1 primo aprile scorso, proveniente da 
Parigi, dove aveva partecipato ad una riu- 
nione dei ministri del comitato economico 
del patto atlantico, rientrato a Roma, il 
ministro del tesoro, onorevole Pella, dichiarb, 
fra l’altro, ad un redattore dell’Ansa; (( Ai 
miei interlocutori di Londra, infine, gon ho 
mancato di porre in rilieyo come il Governo 
italiano apprezzi il favorevole atteggiamento 
assunto, da qualche tempo; nel quadro del- 
l’attività dell’0.E.C.E. dai rappresentanti 
britannici, per lo studio dei mezzi migliori 
intesi a facilitare, anche in forma di utile 
collaborazione, nei territori d’oltremare, il 
progressivo impiego di manodopera ita- 
liana )I. 

Per ultimo, onorevoli colleghi, abbiamo 
l’azione dell’ambasciatore Tarchidni presso 
il dipartimento di Stato, di cui ho fatto cenno 
dianzi. 

Era stato annunziato che il nostro rap- 
presentante si sarebbe dovuto incontrare col 
segretario di Stato Acheson; all’atto pratico 
è stato ricevuto dal sottosegretario Webbs 
per un colloquio durato circa 40 minuti. 
Secondo una corrispondenza da Washington 
ai giornali italiani Il Messaggero ed Il  Corriere 
della sera - clie hanno propri corrispondenti 
negli Stati Uniti d’America - l’ambasciatore 
Tarchiani, appena uscito dal Dipartimento 
di Stato, appariva sodisfatto e dichiarava che 
Wehbs lo aveva assicurato circa il psrticolare 
interessamento statunitense per l’emigrazione 
italiana. Tarchiani aggiungeva che il pro- 
blema va risolto subito e che I’equiIibrio demo- 
grafico dell’Italia è elemento dell’equilibrio 
dell’ Europa. 

Secondo fonti americane, Tarchiani avreb - 
be fatto osservare al suo interlocutore che 
le vie che si aprono agli italiani sono 
quattro : 

lo) sbocchi in Sud America, mediante 
combinazioni triangolari del capitale ameri- 
cano; 

20) sbocchi in Africa, m e d i ~ n t e ~ i l  pro- 
gramma ciel punto quattro; 
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30) sbocchi in Europa, mediante accordi 
circa la liberalizzazione del movimento della 
manodopera, da discutersi all’0.E.C.E.; . 

40) sbocchi negli St,ati, Unit,i, o attra- 
verso l’allargamento della quota: italiana, che 
at,tualmente è limitata a 5799 persone all’anno 
o attraverso la utilizzazione d-i quote non 
utilizzate negli anni di guerra, che potrebbero 
ammontare ad un massimo di 36 mila per- 
sone. 1 

Di queste possibilità: la prima è realizza- 
bile solo con l’intervento del capitale U. S. A.; 
la seconda, se sarà realizzato ?1 punto quarto 
di Truman; la terza, se sarà liberalizzato il 
movimento della nianodopera; la quart,a, 
infine, se il Congresso degli Stati Uniti con- 
sentirà a modificare l’attuale quot,a italiana, 
che, come ho detto, è di sole 5799 unità 
all’anno. 

Quattro soluzioni subordinate, tutte e 
quattro, a ‘condizioni assai difficili, il verifi- 
carsi delle quali costituiscono, possiamo dirlo, 
i problemi base della polit,ica mondiale. 

Ed il nostro ambasciatore, ottimista in 
materia più degli altri, aggiunge che il pro- 
blema va risolto (( subito )). 

Siamo quindi sempre, onorevoli colleghi, 
nel campo delle promesse, degli studi e delle 
illusioni, mentre la . situazione dei mercati 
stxanieri del lavoro non accenna affatto, nei 
nost,ri riguardi, a sbloccarsi. 

Ma non’per questo il Governo si perde di 
coraggio. Anch’esso ha le sue ricette, le sue 
formule, le sue frasi. I1 17 ottobre del 1949 
sempre nel suo discorso al Senato il ministro 
degli esteri annunciò Ia cosiddetta formula 
triangolare. Essa - riporto testualmente - 
uconsiste in questo: in primo luogo si sta fa- 
cendo una mobilitazione di capitali aniericani 
da  dedicare allo sviluppo economico delle aree 
depresse nell’ America cent ro-nieridionale; il 
secondo lato del triangolo sono le repubbliche 
dell’America latina che daranno - le terre; 
l’altro lato del triangolo e il popolo italiano, 
che senza vanl erie nazionalistiche, ben pos- 
siamo dire che è il più dotato di tutti i popoli 
del mondo per rendere migliori e più elevate 
le condizioni dell’America latina D. 

Ora, i n  proposito, mi sia consentito anzi- 
tutto di rilevare che questa (( formula trian- 
golare )) e piuttosto vecchiotta. Basta prendere 
un buon testo di economia anche di alcuni 
decenni orsono, per apprendere che gli ele- 
menti della produzione sono appunto tre: la 
terra, il capitale ed il lavoro. 

Dal loro opportuno e coiiteniperato im- 
piego, che avviene pel tramite di una impresa, 
si determina appunto il processo produttivo. 

. 

r 

Non si è scoperto proprio nulla di nuovo. 
Gli elementi sono e rimangono quelli di tutti 
i tempi. 

Nel caso specifico tuttavia, i capitali da 
mobilitarsi ‘dovevano essere americani, la 
terra del centro e sud America, e il lavoro 
italiano. Ma le cose, onorevoli colleghi, come 
al solito, non sono andate secondo le pre- 
visipi. 

I capitali. americani, che stando alle di- 
chiarazioni del ministro dovevano essere 
mobilitati, evidentemente non si sono presen.; 
tati ... alla chiamata e sono finora renitenti; 
perciò si è ripiegati su una formula assai 
più modesta, seppure più strana. Visto che 
gli Stati Uniti non dànno soldi, che è che 
non 6 ,  si dichiara che il denaro lo daremo noi. 
Sì, onorevoli colleghi, si dichiara proprio 
questo ! L’‘Italia, che purtroppo, (e non è una 
novità) ha, per cittadino, un reddito il più 
basso fra gli stati europei e del mondo e che 
notoriamente è un paese poverissimo di capi- 
tali, adesso, di colpo, si dichiara disposta a 
finanziare imprese di colonizzazione all’estero. 

Vediamo dove sono reperiti questi capi- 
tali. 

In data 6 aprile, un’agenzia giornalistica 
comunicava da Washjngton: (( 11 milioni di 
dollari per l’emigrazione italiana. L’E. C. A. 
ha deliberato lo stanziamento di 1 milione e 
300 mila dollari a favore dell’Italia, per stu- 
diare le possibilità di un’emigrazione italiana 
su larga scala nell’America latina. L’E. C. A. 
provvederà con tale somma al pa.rziale finan- 
ziamento dei programmi migratori che risul- 
teranno dai negoziati attualmente in corso 
fra il Governo italiano e i vari governi delle 
repubbliche latine; tali programmi rientre- 
ranno principalmente nei piani di sviluppo 
agricolo di alcune zone dell’America latina, 
economicaniente arretrate o semiarretrate. Al 
contributo finanziario dell’E. C. A. che verrà 
attinto dagli stanziamenti .specifici per l’as- 
sistenza tecnica ai paesi dell’E. R. P. e dagli 
stanziamenti generali fatti per l’Italia - 
si aggiungeranno, inoltre, 10 milioni di dol- 
lari che il Governo italiano metterà a dispo- 
sizione, dalle proprie riserve, per il finanzia- 
mento dei primi esperimenti migratori. Con 
questi 10 milioni di dollari - si è fatto peraltro 
rilevare negli ambienti responsabili - non si 
pretende di dare al problema una soluzione 
definitiva, ma si cerca solt.anto di (( preparare 
il terreno 1). Ad ogni modo l’E. C. A. ha già 
dato la propria approvazione ad un progetto 
sottoposto dal Governo italiano per la costi- 
tuzione di un’azienda agricola modello a 
Batos, nello stat.0 brasiliano di Minas Geraes, 

. 
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e fornirà pertanto l’assistenza finanziaria e 
tecnica per’ la -realizzazione del progetto 
stesso. Anche altri progetti di carattere spe- 
rimentale sono attualmente all’esame dei com- 
petenti organi dell’E. C. A. 1). 

Insomma, non si tratta di contribuzioni 
straordinarie destinate ad un fine specifico; 
si tratta, per la massima parte e cioè per ben 
10 milioni di dollari su un totale di 11 milioni 
e 360 mila dollari, di somme già messe a di- 
sposizione del Governo italiano, al quale 
viene consentito di impiegarle in tentativi 
di colonizzazione all’estero. 

Ora, con questa somma, potrà farsi qual- 
cosa di concreto ? 

Vediamo e leggiamo quanto scrive un 
’ tecnico della materia, il dottor Silvio Barro, 

direttore dell’istituto cHe è stato, incaricato 
dal Governo di procedere a questi progetti di 
colonizzazione, cioè 1’1. C. L. E., del quale è 
presiden-te il professor Ronchi. 

Il dottor Barro, nel Globo del 14 febbraio, 
afferma che con qu.egli importi, cioè i1 mi- 
lioni e 360 mila dollari, potranno essere col- 
locate, in un certo numcro di anni, 5 mila 
famiglie, e cioè globalmente 20 mila persone, 
dato che l’installazione di un nucleo fami- 
liare composto da quattro a cinque elementi 
richiederà una spesa dai 5 agli 8 milioni di 
lire. 

Questo, onorevoli colleghi, lo dice il pre- 
sidente dell’istituto I. C. L. E., che i! incari- 
cato della preparazione tecnica di questo pro- 
blema. Ora; io, confortato da tale apprez- 
zamento di natura strettamente tecnica, ag- 
giungo: vale la pena di spendere all’estero una 
somma piut tosto rilevante per far espatriare 
in più anni, 20 mila persone ? Quel capitale, 
di cui già disponiamo, non potrebbe più util- 
mente venire impiegato all’int,erno del paese, 
dove le esigenze da colmare sono ancora tante 
e tanto gravi ? 

Questa però è solo una parte dei capitali 
da impiegare. Infatti si pensa di utilizzare, 
sempre per imprese di colonizzazione all’este- 
ro, i crediti che abbiamo in Inghilterra e in 
Argentina. 

Visto che non riusciamo a recuperarli, 
pur‘ falcidiati a seguito della svalutazione, 
abbiamo dichiarato che li impiegheremo in 
loco per opere di colonizzazione in cui do- 
vrebbe trovare impiego mano d’opera ita- 
liana immigrata. Ciò mentre gli Stati 
Uniti, nel corso del 1949, si sono fatti pagare 
dall’Argentina 100 milioni dei 200 milioni 
di dollari del loro credito verso quello Stato. 
Insomma, per ragioni non ben chiare, l’Ar- 
gentina ha pagato agli Stati Uniti 100 milioni 

. 

di dollari, ma non paga 500 milioni di pesos 
all’Italia che ne ha ben più bisogno della 
repubblica stellata. 

Su questo pogettato impiego di capitali 
italiani ho già avuto occasione di occuparmi 
in precedenza anche sulla stampa. Subordi- 
nare l’emigrazione all’esportazione anche fi- 
gurativa (dico figurativa perchè i capitali 
sono già all’estero), ai capitali italiani, co- 
stituirà, se attuata, un precedente pericolo- 
sissimo nei riguardi di tutti gli stati. Quando * 

andremo a trattare di emigrazione ci senti- 
remo preventivamente domandare il con- 
temporaneo ed anche previo esborso di ca- 
pitali coi quali gli emigrati dovranno espa- 
triare, sistemarsi in loco, dafe inizio alle loro 
attivit8. Ma anche ammesso che ciò sia pos- 
sibile e praticamente si attui, l’espatrio e 
l’impiego all’estero in tal forma di capitali, non 
sarà mai fruttifero per la patria di origine, per- 
chè anche la produzione e gli interessi saranno 
vincolati all’estero e verranno comunque riven- 
dicati proprio da quegli emigranti italiani che, 
mutata nazionalità, pretenderanno - e a ben 
ragione - di conservare i frutti del loro la- 
voro e del loro sacrificio. Insomma, si fareb- 
be un lavoro in pura perdita. Tutto poi per 
fare espatriare poche migliaia di persone, 
mentre ve ne sono centinaia di migliaia anzi 
milioni qui in Italia che non possono far 
fronte alle esigenze più modeste e vivono 
in condizioni assai più prossime a quelle delle 
bestie che a quelle degli ,uomini. Altro che 
esportare capitali ! Si dia a 4 mila famiglie 
qui in Italia quella somma che va dai 5 agli 
8 milioni preventivati per l’emigrazione. 
Provvederanno esse a sistemarsi immediata- 
mente ed in maniera definitiva. 

Di recente abbiamo saputo che finalmente 
il problema della mano d’opera esuberante 
sul mercato italiano e tedesco 6 stato consi- 
derato dagli Stati occidentali, come un pro- 
blema trascendente . i  singoli paesi, e che 
rientra quindi nelle preoccupazioni e negli 
interessi di tutti. Mi riferisco alle dichiara- 
zioni fatte dal nostro ministro degli esteri 
di ritorno da Londra al Consiglio dei mini- 
stri del 24 maggio. 

Formulerei ancora il mio scetticismo e 
le mie riserve se non vi fosse un nuovo ele- 
mento: quello della emigrazione tedesca. 

La prolungata occupazione militare del- 
la Germania e l’esigenza politica di ridurne 
l’importanza deniografica, spingono gli alleati 
occidentali a favorire la emigrazione dei tede- 
schi, specie verso l’Australia e le Americhe. 

Io temo che nella nuova fase l’emigra- 
zione italiana resterà esclusa dall’emigrazione 
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tedesca, così come è stata e 10 è ancora pre- 
giudicata dai movimenti di popolazione or- 

Anzi, in proposito vi i: qualche sintomo 
allarmante: in Cirenaica, per esempio, di 
recente sono emigrati 2 mila lavoratori, non 
italiani, bensì tedeschi. La notizia l’ha pub- 
blicata il Globo del 22 gennaio 1950, ono- 
revole Dominedò. Cosicchè 2 mila tedeschi 
sono giunti in Africa settentrionale. 

Aggiunge il Globo che costoro dovranno 
compiere lavori specializzati per conto delle 
aut,orità britanniche in Cirenaica, e specifica 
che hanno firmato un contratto per due 

. anni, che potranno inviare i due terzi del 
loro salario mensile ai loro parenti in Ger- 
mania, ecc. Questi 2 mila lavoratori tedeschi 

” sono dunque emigrati in Cirenaica, cioè in 
quella terra in cui è vietat,o agli italiani di 
fare ritorno consz.de naturalmente 1’Inghil- 
terra. Ed il negus-da parte sua sta arruo- 
lando lavoratori t,edeschi per 1’Abissinia.. 
Questa notizia pubblicata dal Giornale d’I-  
talia del 24 maggio 1950, precisa che Selassiè 
cerca coldnizzatori in Germania ed aggiunge: 
(( La Organizzazione internazionale dei ri- 
fugiat,i ha . comunicat,o che una missione 
etiopica è partita alla volta della Germania 
per scegliere in quel paese ‘110 agricoltori, 
92 esperti agricoli, ecc. che saranno siste- 
matixon le loro famiglie in Et,iopia D. 

Frathnto,  onorevoli colleghi, le nostre 
missioni scorrazzano per l’America; ma, per 
saperne qualche cosa - accetto quello che 
ho letto ieri nella relazione dell’onorevole 
Ambrosini - bisogna seguire la stampa ame- 
ricana. Ed infatti il Neio York Herald Tri-  
bune del 24 maggio, ha riportato che due mis- 
sioni stanno visitando i paesi dell’hmerica 
del Sud, come il Venezuela, ecc., e risulta 
anzi che le missioni sono molt,e di più. 

Dice la relazione dell’onoxevole Anibrosini 
a pagina 14 che 1’1. C. L. E. (Istituto di 
credito per il lavoro italiano all’estero) do- 
vrebbe assumere le funzioni di ente finanzia- 
tore e supervisore delle iniziative. 

Ed aggiunge: (( Sei missioni tecniche, com- 
poste complessivamente da 15 esperti agri- 
coli di provata competenza, sono state in- 
viate nei primi mesi di quest,’anno in vari 
paesi de l l ’her ica  latina con il compito di 
studiare le iniziat,ive di colonizzazione agri-’ 
cola in corso da parte di enti e di privati ita- 
liani e di definire proget.ti tecnici per 1’ult.e- 
riore sviluppo dei programmi di colonizza- 
zione attuabili coi fondi assegnati all’ Italia )). 

Sarebbe poi interessante sapere quanto 
vengono a costare queste missioni. I1 fatto 

- ganizzati ed attuati dall’I. R. O. 

. 

che le spese gravano’su fondi non sott,oposli al 
controllo del Parlamento non alt,era la neces- 
sita di sapere l’onere che comportano per giu- 
dicare la convenienza anche dal punto di 
vista stretkamente finanziario. Ma sono certo, 
onorevoli colleghi, che su tale punto non si 
dir& nulla di certo, e che le missioni segui- 
teranno i loro viaggi per far emigrare in 
definitiva i 20 mila italiani di cui parlavk il 
direttore dell’I. C. LI E.. . 

DOMINEDO, Sottosegrelario d i  Stato per 
gl i  affari esteri. Saranno dati tutti i nomina- 
tivi. 

LUPIS. Siamo ancora indubbiamente, 
in fase preparatoria, mentre le necessità 
premono con tutto il loro peso e la loro ur- 
genza. 

Mi auguro che, in un tempo quanto più 
breve possibile, la situazione attuale dei 
mercati del lavoro abbia a sbloccarsi, sicché’ 
questo primario elemento della produzione 
che è la mano d’opera, assuma quella (( libera- 
lizzazione )) d i  cui si va molto parlando nei 
congressi internazionali. Ma mentre noil dob- 
biamo Barci soverchie illusioni sulle imme- 
diate disposizioni degli eventuali Stati di 
immigrazione, occorre essere vigilanti e pronti 
per le possibilita che si possono presentare. 

L’onorevole collega Santi mi chiedeva, 
per esempio, che cosa era della quota it,a- 
liana negli Stati Uniti. Leggo nella relazione 
dell’bnorevole Ambrosini, su questo argo- 
mento, di una visita che tre italo-arneri- I 

cani hanno fatt,o al president.e Truman e 
delle assicurazioni che hanno avuto in merito. 
‘ 

DOM INEDO, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  affari esteri. Assicurazioni per le richieste 
che hanno fatto. 

LUPIS. Io vorrei in materia documen- 
tare l’onorevole relatore. 13 stato presentato 
al Congresso un disegno di legge che è di una 
gravità eccezionale. (( I1 presidente della com- 
missione senaloriale per gli affari giudiziari, 
senatore Pat Macljarran, ha proposto la revi- 
sione della attuale legge sull’immigrazione .e 
sulla naturalizzazione degli immigranti, pre- 
sentando un apposito disegno di legge - un 
documento che consta di 250 pagine - frutto 
di due anni e mezzo d’i studi della conimissione 
da lui presieduta. I1 disegno di legge, fra l’al- 
tro, prevede l’accettazione di immigranti in 
quota dall’Asia e dalle zone del Pacifico, 
mentre - come è noto - in ‘base alle leggi at- 
tualment,e in vigore le persone di razza orien- 
tale non possono chiedere la cittadinanza 
americana. Inoltre il proget,to consentirebbe 
- senza alcuna limitazione di quota - l’in-- 
gresso negli Stati Uniti alle spose ed ai figli 

http://consz.de
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di cittadini americani, di  origine asiatica ed 
orientale. L’attuale sistema di immigrazione, 
pur venendo ad essere notevolmente sem- 
plificato manterrebbe tuttavia il medesimo 
criterio per la fissazione delle quote per 
le varie nazioni D. 

Ecco quali sono le direttive del Sena1.o 
dcgli Stati Uniti d’America. 

DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  affari esteri. Per ora è solaniente un pro- 
getto. 

LUPIS. Indubbiamente. Ma un progetto 
frutto di due anni di studio e che ha l’una- 
nimità, della conlniissione. . 

Ma, onorevoli colleghi, io voglio termi- 
nare con questa esposizione e voglio solo 
fermarmi .su un argomento che ritengo di 

* massima importanza. Mentre, cioè, si parla 
tant.0 di emigrazione e si fanno in proposito 
tanti bei proget.ti, nessuno si preoccupa di 

. aggiornare la nostra legislazione. Manca cioè 
la premessa che sarebbe poi la riorganizza- 
zione legislativa e.amniinistrativa dei servizi. 

Non si pensi ora che io sia qui venuto per 
addurre nuovi argomenti alla necessita di 
ricostituire il Conmiissa.riato dell’emigrazio- 
ne. Nella riorgauizzazione dei servizi intendo 
comprenderc anche l’esigenza assoluta, indi- 
spensabile e preliminare di cmaiiare norme 
giuridiche che sostituiscano quelle anacro- 
nistk9ie tuttora vigenti. A questo si deve 
provvedere senza perdere ulteriore tempo ed 
anzi profitiando della stasi in cui si lrova 
-l’emigrazione, anche per ragioni realmente 
obiettive. 

La carenza legislativa sta divenendo, in 
questo campo, addirittura colpevole. 

Se la nostra emigrazione potrà, come tutt,i 
ci auguriamo, riprendere un ritmo consi- 
stente, essa dQvra svolgersi malgrado - clob- 
biamo dirlo - le norme vigenti ed in con- 

Come gli onorevoli colleghi già sapranno, 
la nost,ra legislazione sulla emigrazione si 
arresta al testo unico del 1919. Tutte le dispo- 
sizioni successive sono state informate alla 
politica antieniigratoria perseguita dal re- 
gime nel ventennio; e cioè abolizione del 
Com.niissariato dell’eniigrazione, soppressione 
del Consiglio superiore per l’emigrazione, 
limitazioni alla libertà di espatrio, ecc. Son 
solo, ma quanto è rimasto di quel testo unico 
contiene principi che oggi sono largamente 
superati a cominciare - basti dire - dalla 
stessa qualifica di emigrante. 

e indubbio che il testo unico del 1919 
costituisse, all’epoca, quanto di meglio si 
poteva desiderare; ma oggi, a distanza di 30 

, trasto con esse. 

anni, esso non rispe’cchia e non può rispec- 
chiare nuove situazioni giuridiche e di fat- 
to ,  nuovi aspetti del problema migratorio 
entrato, quasi per intero, nell’orbita e nel . 
controllo dello Stato. 

Di questa situazione mi preoccupai di 
persona fin dal 1946, quando, oltre a creare 
la direzione generale dell’emigrazione, pro- 
posi che venisse ricostituito il Consiglio su- 
periore dell’emigrazione. Proposta che fu 
approvata dal Consiglio dei ministri nel- 
l’agosto di quello stesso anno. Dopo tre anni, e 
cioè nel 1949, il Governo si è deciso a pre- 
sentare al Parlamento un suo progetto di 
legge in proposito, ma ancora non se ne è 
iniziata la discussione, nè si prevede quando 
ciò avverrà. 

In tale sede, seppure ci arriveremo, ve- 
dremo come .quel progetto sia lacunoso e 
male organizzato. Basti per ora dire, ono- 
revoli colleghi, che di esso non dovrebbe 
far parte alcun rappresentante del Parla- 
mento. Comunque sarebbe già qualche cosa 
se si potesse cominciare a discuterlo. E il Con- 
siglio superiore non dovrà essere che la base 
perchè dopo di esso si dovra pensare a rior- 
ganizzare i servizi, a coordinarli, a snellirli, 
a dotarli di un numero sufficiente di perso- 
nale idoneo ed efficiente, a far sì insomma che 
vengano eliminati tutti questi ostacoli pro- 
cedurali e burocratici che in patria stessa e 
con tanta mole si oppongono a poveri e ignari 
lavorabori desiderosi di emigrare. 

Non vi è stato discorso, può dirsi, del 
Presidente del Consiglio e del ministro degli 
esteri in cui non si sia promesso lo snelli- 
mento dei servizi, ma tutto è rimasto, pur- 
troppo, al punto di prima: si è seguitato nel 
consueto tran tran burocratico, nel quoti- 
diano passaggio di carte, perdendo del tempo 
prezioso. Oggi noi dovremmo avere un nuovo 
corpo di leggi che disciplini in modo 
completo ed organico l’emigrazione; invece 
andiamo avanti con il vecchio testo unico del 
1919 ed anche ... con i provvedimenti restrit- 
tivi fascisti, tuttora in pieno vigore e, questi 
sì, rispettatissinii. 

Il Governo ha, forse, dei bellissimi 
programmi ma di questa questione legisla- 
tiva preliminare non si preoccupa meno- 
niamente, seppure ad essa ha pensato. 

.Si continua ancora senza un metodo ra- 
zionale e graduale. Si fa della politica emi- 
gratoria spesse volte giornalistica, nia così 
non si farà mai della emigrazione. Sul piano 
interno stiamo indubbiamente molto indie- 
tro come legislazione e come organizzazione. 
Sul piano internazionale, anche questo è in- 
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dubbio, non abbiamo registrato dei successi. 
Molto dipende dagli altri, i: vero, ma molto, 
diciamolo francamente, può dipendere da noi, 
dalla nostra conoscenza, dalla nostra abilita 
e soprattutto dalla nostra tempestività di 
azione. Ci vogliono idee chiare e uomini pre- 
parati, persone che non illudano il grosso 
pubblico e non facciano sorridere di compati- 
mento i veri tecnici e sopratutto gli stranieri. 
I1 problema della emigrazione italiana deve 
essere imposto all’attenzione dei grandi Stati - cui è riservata, purtroppo, la direzione delle 
cose del mondo ... 

DOMINEDO, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Proprio così ! 

LUPIS. ... senza melodrammatici accenti, 
ma nella sua realtà e nelle sue cifre che di per 
se stesse assumono aspetti drammatici. È 
perfettamente inutile tentare di inserirci nel 
sistema politico occidentale se poi, all’atto 
pratico, il nostro contributo di lavoro viene 
respinto o sottovalutato o posposto alle esi- 
genze di altri popoli,meno del nostro merite- 
voli. 

E noil possiamo nè dobbiamo sottostare 
soltanto a sacrifici o correxe rischi anche i 
massimi, se non ci e data una qualche con- 
trdpartita. Questa contropartita, onorevoli 
colleghi, @che in definitiva coniport,a$ anche 
essa dei sacrifici, dobbiamo conseguirla peq 
assicurare un migliore equilibrio non solo 
al mercato nazionale, ma allo stesso mercato 
mondiale della mano d’opera. I1 compito 
evidentemente non è lieve, ma conseguibile 
mediante mezzi idonei: una adeguata legi- 
slazidne, una buona organizzazione all’interno 
e all’estero; dei programmi che siano realiz- 
zabili. I1 resto i: confusione e, spesse volte, 
dilettantismo. Non deludiamo ulteriormente 
le speranze di chi non chiede altro che lavoro. 
Vi sono milioni di lavoratori inerti che pos- 
sono costituire una immensa ricchezza, ma 
anche una immensa minaccia. Si adoperino 
queste braccia per opere- di bene e di pace. 
Gli, esempi passati spronino il Governo a ben 
operare sulla strada del lavoro, nella pace e 
per la pace. 

Mi si consenta ora di parlare brevemente 
sul bilancio del Ministero dell’Africa ita- 
liana. Dato l’abbinamento dei bilanci del 
Ministero degli affari esteri e del Ministero 
dell’hfrica italiana, tratterò di quest’ultimo 
rest,ringendo però il mio intervento, in limiti 
brevissimi, su tre pun’ti che mi sembrano di 
tale importanza da meritare l’attenzione del 
Governo e di questa ‘Assemblea. C’è solo da 
rammaricarsi che la cont.emporaneità della 
discussione non consenta un dibattito più 

esauriente perchè il bilancio dell’Africa ita- 
liana pr,esenta molti aspetti e prospetta molti 
problemi tuttora da risolvere e che investono 
l’interesse di varie e benemerite categorie di 
persone. 

Comunque, ripeto, polarizzerò il mio dire 
su tre punti: la questione della assistenza; la 
questione del personale impiegatizio del- 
l’amministrazione dell’Africa italiana; la que- 
stione dei danni di guerra. 

Malgrado i provvedimenti adottati, il 
numero dei profughi è tuttora molto rile- 
vante: si tratta di circa 60 mila persone, 
numero che, purtroppo, accenna ad aumentare 
anzichè a cbminuire. La. situazione e gli avve- 
nimenti in Libia e specialmente in Eritrea de- 
terminano un continuo afflusso di connazio- 
nali alla volt,a della madre patria. La polit,ica 
inglese di (( sfolt,iniento )) delle nostre colletti- 
vità è tuttora pienamente in atto. In Eritrea 
non passa giorno; si può dire, che non si ‘veri- 
fichino aggressioni, minacce e simili. Anche in 
Tripolitania la situazione i: molto pesante. 

Nel gennaio di quest’anno sono rimpatriati, 
appunto dalla Libia 125 unit&, in febbraio 52, 
in marzo 129: {in totale di ,296 profughi. 
Dall’ Eritrea sono rientrati 70 connazionali in 
gennaio, 43 in febbraio, 432 in marzo, SO9 
in aprile, per un totale di 1354 unità. E il 
fenomeno non accenna affatto a diminuire ! 

Le cifre sono di tale evidenza che ogni 
commento è superfluo. È chiaro che se non 
intervengono fatti nuovi, l’azione del nostro 
Governo presso il Governo di Londra non ha 
approdato ad alcunché. Vi e anzi da temere 
che in definitiva è stata controproducente, 
perche dopo di essa la situazione si è addirit- 
tura inasprita. A denunciare i fatti nella 
loro reale, cruda e tragica realtà siamo ancora 
in t,empo? e siamo in tempo a denunciare i 
responsabili, senza circonlocuzioni +O accorgi- 
menti diplomatici. 

I1 numero dei profughi, dunque, 6 ancora 
assai elevato, Specie tenendo presente che si 
tratta di gente che non potrà più-tornare in 
colonia e che forzatamente e contro voglia 
dovrà inserirsi nella vita e nelle attività 
metropolitane. Questa. massa di profughi è 
stata ricoverata in centri di raccolta e ha 
finora fruito di un sussidio pro capite assolu- 
tamente inadeguato al più basso livello di esi- 
stenza. 

In sede di discussione del bilancio del 
Ministero dell’_4frica italiana per il 1945-49, 
l’onorevo!e Brusasca, sottosegretario al Mi- 
nistero degli est,eri e con delega all’Africa 
italiana, dopo aver esposto la tragica situa- 
zione materiale e morale dei prpfu’ghi, rac- 
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colti nei campi, così concludeva: (( Io affermo 
che, se l’Italia non saprà compiere al più pre- 
sto i sacrifici necessari per far cessare questa 
vergogna, noi potremo far sorgere negli stra- 
nieri dei dubbi sulla nostra sensibilita sociale 
e sul nostro senso di responsabilità 1). 

Onorevoli colleghi, sono trascorsi tre anni 
da, questa dichiarazione e temo che gli stra- 
nieri possano ormai avere dei dubbi sulla 
nostra sensibilità sociale e sul nostro senso 
di responsabilità ! Ma il peggio è che i profu- 
ghi non hanno più alcun dubbio: essi hanno la 
certezza che il loro diuturno ed angoscioso pro- 
blema costituisce spesso molivo di noia per 
gli organi goveriiativi ! A suo tempo questi 
profughi sono servi1 i da massa di manovra per 
fini politici, oggi si gettano via come limoni 
spremuti ! Col 30 giugno di quest’anno cessa 
di aver vigore il provvedimento assistenziale 
cui ho accennato; in sua vece è stata presen- 
tata alla Camera una proposta di legge in 
certo qual modo esauriente e sodisfacente, ad 
iniziativa del comitato nominato il 16 luglio 
scorso dalla Commissione dell’interno con 
incarico di studiare il .problema dei profughi 
e di proporre le opportune misure. 

Tale comitato, composto dai deputati 
Carignani, Almirante,’ Lupis, Montelatici e 
Numeroso, ha presentato detta proposta di 
legge che trova il consenso dei rappresentanti 
dei pih opposti settori di questa Assemblea e 
che sta a dimostrare che il problema 6 stato 
portato su un piano strettaniente tecnico, al di 
fuori di ogni considerazione di carattere po- 
litico. 

La nuova legge - B ovvio - porterà oneri 
di spesa a carico del bilancio dello Stato, e 
già si è manifestata una certa opposizione 
da parte degli organi competenti del Tesoro 
che, come al solito, lamentano che non vi è 
disponibi1it.A o reperibilità di fondi. Come 
vedremo in dettaglio a suo tempo, l’onere 
è tutt’altro che ingente. Ad ogni modo, io 
penso che, in mancanza d’altro, si debba ri- 
correre a quella stessa fonte da cui sgorgarono 
quasi magicamente ben 80 miliardi. Infatti, 
il 12 febbraio 1948 si tenne al Ministero del- 
l’Africa italiana una riunione alla quale in- 
tervennero i ministri Sforza, Pella, Scelba, 
Pacciardi, il .sottosegretario Brusasca, il ge- 
nerale Trezzani, il generale Galli della po- 
lizia e il ragioniere generale dello Stato. Du- 
rante quella riunione furono trovati senza 
difficoltà alcuna SO miliardi per il primo anno 
di amministrazione fiduciaria dei nostri ex 
territori coloniali, essendo giunta allora la 
notizia di una favorevole ed integrale solu- 
zione del problema coloniale. 

Le speranze di  allora si sono ridotte alla 
sola modesta realtà della Somalia, ma indub- 
biamente gli 80 miliardi sono- rimasti. 

L’amministrazione della Somalia potrà 
averne assorbiti una ventina o poco più 
(almeno speriamolo), ma avanza un largo 
margine, tale da accontentare e soddisfare i 
profughi d’Africa nelle loro giuste aspirazioni. 

Quanto al problema del personale del 
Ministero dell’nfrica italiana la situazione e 
rimasta al punto di prima. È ben vero che 
oltre seimila unità sono state staccate presso 
altre amministrazioni, ma trattasi sempre di 
distacco, cioè di una posizione temporanea 
ed instabile. 

Fu, a suo tempo, varato un provvedimento 
per il passaggio in ruolo in altre amministra- 
zioni, ma di esso si 3vvalsero pochissimi im- 
piegati, aiiche a causa dei criteri discrimina- 
tori applicati nei riguardi degli interessati. 
D’altronde t,ale provvedimento di legge, venuto 
a scadenza, non fu più rinnovato. 

Quindi, ripeto, la questione rimane tut-  
tora nella sua imponenza e nella sua gravità. 

La situazione politica è ormai decisa; è 
quella che è. I1 Governo deve preoccuparsi 
dei dipendenti dell’Africa italiana nel senso 
di dare ad  essi una sistemazione (definitiva 
e giusta presso le altre amministrazioni dello 
Stato, ovvero di favorire coloro che inten- 
dessero risolvere il rapporto d’impiego per 
dedicarsi ad altra attività. 

So, per vero, che una speciale commissione 
lavora a tali fini. Mi auguro che presto se ne 
conoscano le conclusioni e mi auguro anche 
che esse siano tali da appagare le giuste 
aspettative degli interessati. 

I1 risarcimento dei danni di guerra, per i 
profughi deve essere posto, per ragioni così 
di equità che di diritto, su basi completa- 
mente diverse da quello dei danneggiati nel 
territorio metropolitano. Bisogna obiettiva- 
mente rendersi conto che la uniformità di 
criteri per situazioni così soe tanzia-bente di- 
verse costituirebbe una sperequazione, anzi 
una ingiustizia. 

Nessun raffronto 6 possibile tra i profughi 
ed i danneggiati nel territorio metropolitano, 
perché in nessun caso questi ultimi hanno 
perduto assolutamento tutto. Se la loro casa 
fu devastata e saccheggiata, è rimasto pur 
qualcosa, è rimasto l’ambiente politico, eco- 
nomico, sociale ove vivevano, ed ove, sia 
pure con sacrifici e difficoltà immense, sard 
loro possibile ricostruire la propria vita; se 
la casa, il negozio, l’officina furono danneggiati 
o distrutti, rimangono pur sempre l’area, le 
macerie, i vincoli sociali, le volontà concordi, 
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, g ià .  naturalmente organizzate e costituite, 
tese nello sforzo di ricostruire. 

I profughi d’Africa sono rientrati, vice- 
versa, in patria con i soli indumenti che 
potevano portare in dosso: se avevano un 
podere, non hanno perso solo raccolti, be- 
stiame, attrezzi di lavoro; non .hanno visto 
solo la casa devastata o danneggiata; hanno 
perso anche la terra sulla quale col sudore e 
con il lavoro credevano di ricostruire la pro- 
pria vita; se erano commercianti, professio- 
nisti, artigiani, .industriali, operai non hanno 
soltanto perduto casa, masserizie, beni, ma 
l’ambiente ove lavoravano, la clientela, le 
relazioni, in una parola tutto. 

Come fare anche solo dei confronti? 
ObiettivitB, giustizia vogliono che si riconosca 
questa situazione assolutamente particolare 
da non porsi sullo stesso piano d i  tante altre 
miserie, gravi, gravissime ma assolutamente 
ad essa non paragonabili, perché è questa 
incomprensione che irrita, porta alla ribellione 
i profughi, li convince che non si vogliono 
ascoltare le loro ragioni. 

Credetemi, onorevoli colleghi, io non drani- 
matizzo; adempio soltanto ad un preciso 
dovere; parlare i1 linguaggio della verità, della 
realtà quali posso quotidiatamente constatare 
nella mia Sicilia, che ha il doloroso privilegio 
di essere la terra che ha dato il maggior nu- 
mero di questi derelitti. 

Premesso quanto ho detto, vediamo un 
po’ che cosa è che va oggi sotto la presuntuosa 
denominazione di risarcimento dei danni 
di guerra. Con la legge 26 ottobre 1940, nu- 
mero 1543, il legislatore del tempo dettava le 
norme fondamentali che dovevano regolare 
la materia del risarcimento dei danni di 
guerra, norme che con il regio decreto 14 giu- 
gno 1941, n. 964, veniyano estese all’Africa 
italiana. 

11 criterio fondamentale fissato all’ar- 
ticolo 6 del decreto n. 964 stabiliva che la 
valutazione di questi danni si dovesse rife- 
rire - per i beni mobili - al valore venale che 
le cose perdute avevano in comune com- 
mercio al momento della perdita, diminuito 
del valore della eventuale parte residua; e, 
per gli immobili, al valore venale che i beni 
avevano in comune commercio nel mag- 
gio 1940. 

I1 legislatore, dettando queste ed altre 
norme, sulle quali non mi dilungo, tendeva 
in sostanza a mettere il danneggiato in condi- 
zioni di poter. riacquistare o ricostruire le 
cose perdute; non prevedeva quindi né la 
enorme svalutazione della lira, né soprat- 
tutto la perdita del territorio ove le cose per- 

dute avrebbero dovuto essere ricostruite o 
riacquistate per mett-ere il danneggiato in 
condizioni di riprendere il proprio lavoro, 
la propria vita. 

Per quanto si è detto, avviene che chi, a 
titolo di esempio, abbia perduto un vestito 
sf vede liquidare l’indennizzo come segue: 
valore del vestito. nuovo nel 1940-42 cin- 
quecento lire; deduzione di un 30 per cento 
(perché il vestito non era evidentemente 
nuovo) e cioè di circa 150 lire; totale inden- 
nizzo da corrispondere per il vestito perduto, 
lire 350; ma, poiché per ora non si possono 
corrispondere che acconti, pari circa ai due 
terzi della avvenuta liquidazione, il profugo 
dopo lunghe pratiche, dopo di aver dovuto 
presentare una serie di documenti che gli 

.sono costati perdita di tempo e di denaro, 
riscuoterà, sempre per il famoso vestito; 
circa 230 lire. 

I commenti guasterebbero. 
Ma non basta, perché contemporanea- 

mente il profugo vede’tutta una serie di nuove 
sperequazioni, sempre a favore del danneg- 
giato di guerra metropolitano, sperequazioni 
attuate per cento diverse strade, sotto altre 
dgnominazioni: ripresa del turismo, ricostru- 
zione edilizia, industria alberghiera e così via. 

Per chi sia costretto a vivere nella pro- 
miscuità dei (( centri raccolta )) o sulle mise- 
rabili risorse del sussidio, per chi si senta ad 
ogni istante ripetere che lo Stato non può 
oltre sostenere questi oneri e che il 30 giugno 
o il 32 dicemb;e tutto questo dovrB _neces- 
sariamente finire, per chi si sente attribuire 
la pretesa di fare il mantenuto dello Stato 
a vita, questo supera ogni possibilità di 
sopportazione e bisogna ricdnoscere che la 
ribellione a t,anta incomprensione è sacrosan- 
tamente umana e giusta. Ma, onorevoli col- 
leghi, non basta ancora. 

Un bel giorno, il profugo apre quella istrut- 
tiva pubblicazione che va sotto il nome di 
Gazzetta ufficifile della Repubblica italiana ed 
a pagina 1776 del n. 121 del 26 maggio 1948 
legge che ai suoi compagni di sventura, i 
profughi della Tunisia, il Governo si è impe- 
gnato a corrispondere per i (( beni, i diritti ed 
interessi )) perduti in Tunisia un indennizzo 
commisurato al valore venale che questi ave- 
vano in comune commercio nel mese di gen- 
naio 1945. 

Continuando nella sua lettura il profugo, 
apprende, all’articolQ 13, che il ministro del 
tesoro è autorizzato ad apportare con propri 
decreti le vaFiazioni al bilancio dello Stato. 
Tengano presente, onorevoli colleghi, che non 
si parla in questa legge di cose perdute, di 
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beni mobili ed immobili, ma di beni, diritti 
ed interessi. Un professipnista, un commer- 

I ciante, un artigiano, po’tranno quindi otte- 
nere - come, del resto, parecchi hanno di 
già ottenuto - un indennizzo anche per il 
valore di avviamento delle rispettive att,ivit&. 

Giusto, giustissimo ! Ma perché analogo 
criterio non viene adottato per i profughi 
e non solo per i profughi dall’Africa, ma an- 
che per quelli dall’ Istria, dalla Dalmazia, 
dall’Egeo, per tutti i profughi dai territori 
ceduti o perduti per il trattato di pace? 

E quale differenza può ragionevolmente 
sostenersi l.ra i profughi dalla Tunisia e 
quelli, per esempio, dai territori coloniali ? 

Come si può convincere il nostro profugo, 
per esempio, da Zuara che egli non ha lo 
stesso diritto ad essere indennizzato del pro- 
fugo dalla vicinissima Sfax ? So benissimo 
che se il Governo ha,usato questo lrattamento 
ai profughi dalla Tunisia, lo ha fatto nel 
quadro di accordi con la Francia passati 
ormai in giudicato; come recentemente ha 
fatto anche con una legge, che i: venuta per 
il suo parere alla Commissione degli esleri, 
con i citLadini italiani, che avevano beni 
nella Bulgaria, nella Runienia, e nella Un- 
gheria, beni che, in base al trattato di pace, 
vennero considerati come indennizzo per i 
danni di guerra della l‘lussia. ’ 

Ma non è con questo genere di argonienti 
che si possono persuad’ere i cittadini ad ac- 
cettare situazioni di tanta disparità rispetto 
ad altri cittadini, se è vero, coine deve essere 
vero, che la legge è uguale per tutti. 

A questo punto debbo pregare l’onorevole 
sottosegretario di confermare alla Camera l’as- 
soluta esattezza delle seguenti affermazioni: 
si può dire che non esiste profugo d’Africa 
che non abbia una pratica per risarcimento 
di danni di guerra inferiore alle trenta o qua- 
ranta mila lire, ai valori che le cose perdute 
avevano nei lontani anni 1940-42; la media 
anzi delle liquidazioni effettuate dall’appo- 
sita commissione, presieduta da un presidente 
di sezione della Cassazione, oscilla dalle cin- 
quanta alle centomila lire, ed in queste valu- 
tazioni sono stati esclusi una quantità di beni 
non ammessi a risarciniento per la legge ge- 
nerale sui danni di guerra che ho citato, e 
non sono assolutamente compresi i diritti e 
gli interessi, di cui la legge parla per i pro- 
fughi dalla Tunisia. 

Se questi beni esclus’i dal risarciniento per 
la legge generale, venissero ammessi lo stes- 
so; se una moderata, equa valutazione dei 
diritti e degli interessi venisse accordata anche 
agli altri cittadini profughi dall’Africa ed in 

genere dai territori sui quali l’Italia ha per- 
duto la sovranità; se queste liquidazioni fos- 
sero aggiornate ai valori del 1948, come per 
i profughi dalla Tunisia, o comunqie molti- 
plicate per un coefficiente ragionevole di riva- 
lutazione; il problema dei profughi sarebbe 
radicalmente risolto, lo Stato non sperpere- 
rebbe miliardi, dico miliardi, per un’assistenza 
che consenhe solo di sopravvivere; questa 
grande famiglia di diseredati riconquiste- 
rebbe il suo diritto di cittadinanza. 

Le cinquanta o centomila lire, equamente 
moltiplicate per il coefficiente di svaluta- 
zione, darebbero al profugp la possibilità di 
ricostruire la propria vita; e lo Stato, mi si 
consenta dire, spenderebbe qualcosa di più, 
ma Spenderebbe certamente meglio, perche 
spenderebbe per ricostruire, spenderebbe 
per creare. 

È stato annunziato, ma non si sa ancora 
in quali termini concreti, lo scioglimento del 
Ministero dell’Africa italiana. 

A tale proposito tengo a far presente che 
assistenza e risarcimento dei danni di guerra 
debbono continuare ad essere la materia di 
un’unica direzione generale affidata, come 
ho già dello dall’ormai lontano ottobre 1948, 
al personale coloniale, il solo che ha lo spi- 
rito, l’animo, la comprensione necessari per 
questo pro blema. 

Bisogna elaborare la nuova legge sul risav- 
cimento dei danni di guerra per i profughi 
in base ai criteri che ho esposto. 

Illudersi che, disperdendo le diverse ma- 
terie tra vari dicasteri, i problemi si risolvano 
più facilmente, oltre che una grave insensi- 
bilità nei confronti della massa dei profughi, 
rivelerebbe solo la preoccupazione di sbaraz- 
zarsi di un compito penoso, laborioso, ma 
socialmente nobilissimo; significa rifiutarsi 
alla battaglia con il Tesoro, per ottenere che 
nel quadro degli oneri, che la sconfitta ha 
accollato allo Stato italiano, quelli relativi 
al reinserimento dei profughi con pieni diritti 
nella collettività nazionale siano proporzio- 
nati all’altezza dello scopo. (Vivi applausi). 

PRESIDEKTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Franceschini. Ne ha facoltà. 

FRANCESCHIKI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, il 21 
ottobre scorso, discutendosi in quest’aula di 
bilancio del Ministero degli affari esteri per 
il 1949-50, ebbi l’onore di prendere la parola 
per illustrare e caldeggiare un ordine del 
giorno che recava, oltre la niia firma, quelle 
degli onorevoli Erniini, Ponti, Treyes, Gior- 
dani, Bettiol Giuseppe, Dominedò e Ber- 
tola. 
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L’ordine del giorno diceva: ( (La Camera 
invita il Governo a voler compiere ogni sforzo 
mediante reperimento dei fondi occorrenti 
entro lo stesso anno finanziario 1949-50, per 
compensare le falcidie apportate al preven- 
tivo di bilancio nelle relazioni culturali con 
l’estero, e inoltre a voler disporre fin d’ora, 
per il futuro bilancio 1950-51, un piano di 
finanziamento pii1 consono al decoro e alle 
crescenti esigenze di un’alta consapevole po- 
litica culturale, pih adeguata alle proporzioni 
e ai miglioramenti finanziari apportati in altri 
vitali campi della rinascita, e soprattutto. alle 
elementari esigenze dei numerosissimi nuclei 
di italiani residenti all’estero D. 

Tale ordine del giorno f u  accettato con 
cortesi parole dal ministro, e successivamente, 
parendo agli altri firmatari e a me cosa oppor- 
tuna, anzi necessaria, che fosse sottoposto 
all’approvazione della Camera, esso ottenne 
anche il voto dell’Assemblea. 

Era, dunque, legittimo sperare che, dinanzi 
ad un così deciso e solenne pronunci‘amento in 
favore di una pii1 ampia e perciò sovvenzio- 
nabile iniziativa di politica culturale, il -Te- 
soro, almeno se non altro, riducesse le sue 
consuete falcidie. 

Per sua parte, il Ministero degli esteri, 
pur contenendo le sue proposte entro i limiti 
di una stretta economia, non mancò di.for- 

i niulare il proprio programma di minima, po- 
stulato dall’illustre relatore di allora e di oggi, 
onorevole Ambrosini, e richiesto poi dal nostro 
ordine del giorno. Infatti presentò un com- 
plesso di esigenze, per il capitolo delle réla- 
zioni culturali con l’estero, di circa due mi- 
liardi. Poco, si badi bene, poco di fronte alla 
somma di oltre 5 miliardi stanziati dalla 
Francia, poco di fronte agli stanziamenti 
inglesi e, in proporzione, anche agli stanzia- 
menti belgi; poco soprattutto in relazione al- 
l’immenso patrimonio culturale e artistico, 
che fa dell’Italia in questo campo la prima 
fra le nazioni. Basterà qui appena ricordare 
di sfuggita ciò che con me molti oratori e, 
più autorevolmente di tutti, lo stesso ono- 
revole ministro, ebbero a ribadire in quella 
occasione: - e cioè l’impegno grave, urgente, 
non solo strettamente specifico, ma proprio 
di politica estera generale, ed anche econo- 
mica oltre che sociale, di propagare, di diffon- 
dere, di estendere sempre maggiormente il 
nostro prestigio fra gli Stati, usando quel 
veicolo di essenziale importanza, e per noi di 
estrema facilità, che è appunto il complesso 
dei nostri rapporti culturali. 

Ma il Ministero del tesoro, lungi dal prov- 
vedere agli aumenti indispensabi-li a far 

fronte alle accertate esigenze delle relazioni 
cultura% con l’estero, si è limitato ad accor- 
dare invece soltanto 106 milioni di lire sul 
biIancio 1950-51; aumento - si badi bene - 
interamente illusorio, perché non costituisce 
se non lo stretto adeguamento del cambio 
del dollaro statunitense, salito da lire 565 
a lire 630 ufficiali. I1 che significa che nessun 
beneficio reale è stato disposto, come ha messo 
in luce e ribadito l’onorevole relatore. 

Ora, a prescindere dal fatto che un così 
grave taglio agli aumenti richiesti porterà 
pregiudizio gravissimo al necessario ed ur- 
gente sviluppo di attività delle nostre isti- 
tuzioni culturali, corre l’obbligo di sottoli- 
neare alcuni punti. 

Le riduzioni più gravi sono state appor- 
tate proprio sui capitoli che riguardano 
aspetti consequenziali dell’azione svolta dalla 
direzione delle relazioni culturali ; e piQ 
specificamente sul capito lo^ 64: (( Esposizioni, 
mostre internazionali e manifestazioni arti- 
stiche e culturali )), per cui, invece dei 132 
milioni richiesti, sono stati concessi appena 
35 milioni; sul capitolo 72 (( Istituti di cul- 
tura italiana all’estero )) per il quale, invece 
dei 182 milioni richisti, iie sono stati concessi 
appena 55 (5 soltanto più dell’anno scorso); 
sul capitolo 78, relativo alla concessione di 
borse di studio ~a st,udenti stranieri, per cui, 
invece dei 60 milioni richiesti, ne sono st,ati 
concessi 30; mentre resta ad ogni modo 
assolutamente e di ‘gran lunga insufficiente 
il complesso di voci relativo alle istituzioni 
scolastiche, a questo delicato settore della 
scuola, sul quale, specialmente in questo 
momento, vertono con intelligenza e inizia- 
tiva, nonché. con straordinaria ricchezza di 
mezzi, l’attenzione e l’attività delle nazioni 
che hanno interessi culturali analoghi ai 
nostri, specialniente nel bacino del Mediter- 
raneo e nel medio oriente. Basti pensare che, 

’ per quello che riguarda i nostri insegnanti, 
sopra una richiesta di lire 1.229.%00.000, 
sono stati, concessi soltanto 563 qilioni ! 

Ma gli sviluppi della situazione interna- 
zionale dell’ Italia comportano inevitabilnieiite 
lo sviluppo delle sue relazioni culturali con 
l’estero, di cui sono indice il crescente numero 
di convenzioni, di accordi già stipulati, in 
corso di stipulazione. Questa azione deve 
essere- alimentata con mezzi non inadeguati, 
perché l’impiego di troppo scarso danaro 
pregiudica l’utilità dello spenderlo e si ri- 
solve in uscite improduttive, o mal pro- 
du t tive. 

Se le ristrettezze finanziarie in cui attual- 
mente versa il ,nostro paese consigliano di 
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non insistere nell’ottenere ulteriori aumenti 
per talune voci, ‘non sembra assolutamente 
che possa farsi altrettanto nei confronti dei 
capitoli e delle voci sopra indicate, senza pre- 
giudicare irrimediabilmente lo svolgimento 
di quelle attività per le quali si era resa 
necessaria l’istituzione, presso il Ministero 
degli esteri, di una apposita direzione ge- 
nerale. 

A proposito di quanto ho sopra accennato 
in rapporto all’azione culturale svolta dai 
paesi esteri, specialmente in regioni per le 
quali la nostra sensihilitd dovrebbe essere 
estrema, giova tener presente che in Egitto 
l’Inghilterra ha oltre 50 scuole, di cui la 
metà secondarie; gli Stati Uniti hanno 40 
scuole - tra cui una università - molte delle 
quali frequentate da egiziani; la Francia ha 
i08 scuole, di cui 30 secondarie; vi sono poi 
numerose e bene attrezzate scuole greche, 
pure esse frequentate da egiziani. 

E noi ?... è un miracolo se le nostre con- 
dizioni di bilancio ci consentono di mandare 
ogni anno all’estero un presidente per cia- 
scuna coniniissione di esame e per ciascuna 
sede principale ! Ora, dinanzi alla scarsa 
sensibilita del Tesoro (che non soltanto non 
ha voluto colicedere almeno qualche centi- 
naio di milioni in più dello scorso anno, ma 
neppure ha mostrato di rendersi conto, per 
esempio, che i 121 milioni dei capitoli 75-78 
non sono una concessione alle attività cul- 
turali, bensì la semplice e rigida quota di 
iscrizione per la partecipazione dell’ Italia 
all’U. X. E. S. C. O.) dinanzi a ciò vien fatto 
di chiedersi se veramente il supremo organo 
finanziario non creda che i denari elargiti 
siano denari sperperati. 

Ed allora è doveroso che io faccia pre- 
sente, in quest’aula, all’assente ministro del 
tesoro un avvenimento che è sconosciuto 
forse ai più in Italia, ma che per diversi 
giorni ha interessato vivamente i giornali 
inglese;l’inaugurazione, cioè, dell’Istituto ita- 
liano di cultura a Londra. 

Io ebbi la ventura di Visitarne i lavori in 
corso alcuni niesi or sono, e di parlare con 
l’ottimo nostro ambasciatore Gallarati Scotti, 
che fu ed è l’anima della iniziati& alla quale 
egli ha dato tutta la sua passione di insigne 
letterato e di artista, realizzando nel miglior 
dei modi il desiderio del ministro Sforza e 
della solerte direzione generale competente. 

-4llora io mi resi conto di persona, par- 
lando con lui, dell’amara verità di una frase 
ironica dettami pochi siorni prima a Pa- 
rigi dall’anibasciatore Quaroni: che la co- 
stante penuria dei fondi concessi per le no- 

stre relazioni culturali con l’estero pretende 
di fare ((le nozze con i fichi secchi N. Si esige 
cioè che tali istituzioni vivano e funzionino, 
ma in edifici non adatti, ma con poco per- 
sonale, senza libri, senza rivise e con ridicole 
disponibilità per le loro iniziative. 

Nonostante cib, superando paziente- 
mente, vorrei dire eroicamente, in questo 
campo: difficolt& e ristrettezze di ogni sorta, 
il nostro Istituto di cultura a Londra è stato 
solennemente inaugurato il 18 maggio scorso. 
Esso era gremito di altissime personalità del 
mondo inglese, di scenziati, di artisti; e c’era 
l’ambita presenza del ministro Sforza, e vi 
era anche il senatore Jacini, oggi hen de- 
gnameiite a capo dell’ (( Unesco )I. Mi è grato 
e generoso riportare qui alcune nobili espres- 
sioni dell’ambasciatore Gal1aral.i Scotti, che 
tenne il discorso uffkiale: (( L’Istituto si apre 
sotto buoni auspici, e proprio in questi giorni 
in  cui i maggiori uomini di Stato dell’oc- 
cidente si raccolgono a Londra per mobili- 
tare, non solo le forze materiali, ma prima 
di tutto quelle spirituali. Ora tra le più im- 
portanti forze sono queste della cultura, que- 
&che sono il nerbo, il nocciolo della grande 
civiltà occidentale cristiana, il vincolo sacro 
che ci lega al disopra di tutte le differenze, 
la ragione stessa della nostra ansietà nel di- 
fenderci, perché un’ora di follia non abbia da 
spezzare questa cosa immensa e sublime che è 
la tradizione del pensiero, delle arti, della 
nioralit& delle noslre nazioni, a fhché  1’Eu- 
ropa non abbia da -immergersi paurosmente 
in una notte buia dopo millenni di luce. In 
questo momento storico ne! quale tutte le 
energie della politica si protendono verso la 
coordinazione di resistenze per proteggere 
il mondo dei liberi, mi pare significativo che 
in una sfera non di lotta e non di armi 
l’Italia porti il suo contributo di fede, il 
contributo di tutte le secolari ricchezze dello 
spirito in uno dei punti di reale incontro fra 
le nostre due nazioni: la cultura, che 6 una 
sola cosa con la libert.3 )I. 

A lui rispondeva con un alato discorso 
sir Ronald Adam, direttore generale del 
British Council: il quale non solamente tenne 
a dire che desiderava ma aggiunse che spe- 
rava di poter far sorgere un altro istituto 
italiano in Scozia, ad Edimburgo. Quindi con 
accento commosso accennava al debito (sic) 
che la Gran Bretagna ha verso la civiltà 
italiana, e concludeva fra gli applausi che 
in quel giorno, i8 maggio, si completava il 
ponte fra due culture e due civiltà affini. 

La settimana dopo un altro illustre 
amico dell’Italia, sir Kenneth Clarli, diceva 
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testualmente: (( Ssno commosso dell’onore 
che mi si fa invitandomi alla prima esposi- 
zione in questo nuovo istituto: un edificio 
certo destinato, a divenire in Londra uno dei 
suoi centri di vita civile 1). 

Ecco, onorevoli colleghi, così e non altri- 
menti si spendono i denari italiani! Così, ono- 
revole ministro del tesoro; ed è veramene 
l’ora di dare il bando ad ogni diffidenza e ad 
ogni male i n h a  economia. L’istituto di 
Londra fa onore alla patria; ed è imponde- 
rabile l’apporto concreto di simpatie e di 
iniziative che esso susciterà verso 1’Ita.lia. 

Altri istituti, altre scuole devono essere 
,potenziati con maggiore ampiezza. Parigi. 
Ha ragione il nostro ambasciatore a Parigi 
di dimostrarsi diffidente verso una attività 
culturale italiana che, in quella grande ed 
esigente metropoli, non si eplichi in modo 
degno e consono all’aspettazione generale e 
alla nost,ra imponente 1.radizione; ha ragione: 
è meglio non cominciar neppure, quando si 
prevede di poter fare soltanto cose meschine, 
e da pitocchi, là dove è necessario invece di 
attrarre potentemente, con mezzi adeguati, . 
una intera opinione pubblica a nostro favore. 

Quanto a Bruxelles, se più modestamente 
che non a Parigi si rivelano in quella città 
le esigenze della nostra penetrazione cultu- 
rale, io ho potuto rendermi conto de visu di 
una aspirazione ardente da parte di quel 

. popolo: che vengano cioè raddoppiati e tri- 
plicati i corsi di lingua, di letteratura e di 
arte .italiana. Si richiedono, si invocano in- 
segnanti’ e conferenzieri. Il ministro belga 
della pubblica istruzione Mundeleer . mi as- 
sicurava con entusiasmo che 400 nuovi iscritti 
avrebbe subito l’istituto di Bruxelles, solo 
che potesse disporre di più abbondante per- 
sonale in sussidio di quello che già vi si pro- 
diga con generosa fatica. 

Urge poi stringere senza indugi relazioni 
culturali con la Gerniania democratica, che 
va rapidamente risorgendo. Colà, nell’assenza 
di nostre istituzioni rinnovate, funzionano, 
a libera iniziativa, jl Petrarca Istitut e il 
Centro di Heidelberg a cura dell’Istituto ro- 
mano di studi filosofici, sul cui conto ho già 
visto, al Senato, proposto ed accettato un 
ordine del giorno da parte dell’onorevole Cingo- 
lani, e che mi è caro qui di ricordare ed elogiare. 

La Germania ha fame e sete di scambi cul- 
turali con 1’ Italia; e sarebbe gravissimo errore, 
notate bene, deluderla in questo periodo così 
grave, così delicato per. la sua spirituale e 
politica rinascita. Nascano pure, onorevole 
Cessi, secondo i suoi e nostri desideri, nella 
dotta Germania come a Vienna, degne acca- 

demie di studi storici e filologici ! Ma si ri- 
cordi bene che bisogna incominciare dagli 
insostituibili istituti di cultura: più agili, 
meno dispendiosi e più duttili strumenti di 
divulgazione. 

Nei Balcani, purtroppo, le tristi e depre- 
cabili vicende politiche ci hanno costretto a 
chiudere i nostri istituti: dove non vi è libertà, 
non fiorisce la cultura. Ma la perdita di Buca- 
rest e di Sofia non ci esime dal pensare ad 
altri paesi. Essa deve anzi spingerci a rivolgere 
le nostre cure in quel medio oriente che oggi 
non domanda se non di accogliere la cultura 
e l’arte italiana, #le nostre scuole, come la 
nostra civiltà. 

È questa una necessità politica, onorevoli 
colleghi, che sembra non solo attuale, ma 
vorrei dire pungente. E bisogna ad ogni costo 
affrontarla e risolverla con tempestivita. Non 
parlo poi del paesi dell’America latina, sul cui 
conto si è così eloquentemente espresso l’onc- 
revole ministro Sforza, quando l’anno scorso 
rispose sul suo bilancio agli onorevoli inter- 
venuti. 

Io crederei di lar torto alla Camera dilun- 
gandomi ancora su questo tema: presenterò un 
altro ordine del giorno - che naturalmente 
intendo di aver già svolto, onorevole Presi- 
dente - e sono sicuro che l’onorevole ministro 
lo accoglierà ancora, egli che si è già tanto 
battuto’ per questo nobile scopo. Prego sin 
d’ora la Camera di volerlo votare, impegnando, 
questa volta, anzichè soltanto invitando, il 
Tesoro a provvedere con prossime integrazioni 
di bilancio a riparare almeno in piccola parte 
alle falcidie apportate agli stanziamenti per le 
relazioni culturali con l’estero. Tenga esso 
presente sempre, teniamolo presente tutti, 
onorevoli colleghi, che due sole cose ha l’Italia 
da esportare nel mondo: braccia e cultura. 
Due dignità, due potenze: quella del suo lavoro, 
quella del suo prestigio spirituale. Ma è sol- 
tanto attraverso l’influsso irresistibile di 
quest’ultimo che l’Italia potrà riprendere 
pacificamente a. lavorbre, nel decoro dei suoi 
figli emigrati. (Applausi) .  

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa dei deputati Concetti, Tozzi 
Condivi, De’ Cocci, Tupini, Arcangeli, Coli, 
Delle Fave e Pucci: 

(( Nome per - l’applicazione della tregua 
mezzadrile 1) (1405) .  
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Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ziare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commissione 
competente. 

Annunzio di >interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

GIOLITTI, Segyetario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intenda intervenire urgen- 
temente nella vertenza sorta tra la direzione 
delle officine Galileo, sede di Taranto, e quel- 
le maestranze che da 14 giorni si sono viste 
costrette ad occupare lo stabilimento; e per 
conoscere quale azione il Ministero intende 
svolgere nei riguardi della direzione Galileo, 
la quale, invitata dal prefetto di Taranto ad 
una riunione con i dirigenti provinciali del- 
la F.I.O.M. tarantina, dopo aver accolto l’in- 
vito, non si presentava alla riunione, dando 
così aperta dimostrazione di non voler risol- 
vere la vertenza stessa, oltreche tenere in 
spregio l’intervento imparziale di quel pre- 
fetto. 
(1526) (( LATORRE )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro della difesa, ,per conoscere la destina- 
zione delle casermette al Campo Stella di 
Nola. Ad una precedente interrogazione, al- 
cuni .mesi or sono; il Ministro della difesa ri- 
spose che le casermette dovevano servire ad 
uso militare. Invece esse furono poste, poi, a 
disposizione di internati ed altri c0ndannat.i 
o fuorusciti, con grave danno della zona e 
contro la volontà della popolazione. 
(1527) C( LA ROCCA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il  Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se intende, in considerazione della im- 
portanza della Valle di Comino, che com- 
prende dieci comuni con una popolazione di 
olt,re cinquantamila abitanti, impartire dispo- 
sizioni perché la scuola media e la sezione 
staccsta,del liceo, nel comune di Alvito (Fro- 
sinone), vengano assegnate definitivamente a 
tale comune. 

(c L’interrogante fa inoltre presente che il 
provvedimento invocato dà la possibilitri di 

P 

poter educare i propri figli alle numerose fa- 
miglie di contadini, operai e artigiani della 
zona interessata. 

(( FANELLI )). (1528) 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
l’appartenenza ai Comitati della pace costi- 
tuisca, per i funzionari scolastici, motivo di 
trasferimento per servizio, 

(( L’interrogante si riferisce al trasferi- 
mento da Forli a Campobasso del segretario 
di Provveditorato Vero Grimaldi, trasferi- 
mento ingiusto, che brutalmente divide una 
famiglia, priva Forli d i  un funzionario di 
primo ordine, aggiunge ancora un segretario 
agli altri due giià in servizio al Provveditorato 
di Campobasso. 
(1529) (( REALI D. 

C( I1 sottoscritto chiedc d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
come intenda intervenire per rendere norma- 
le la situazione creata dall’Istituto autonomo 
delle casc popolari in Cosenza; il quale - in 
.contrasto con le finalith dell’Ente e con prc- 
cise disposizioni di legge - ha disposto n 
carico degli inquilini dei nuovi lotti di (( Case 
popolarissime )) assegnati il io gennaio 1950 
esosi canoni di fitto, che vanno da un minimo 
di lire 3500, per un appartamento di 2 vani 
seminterrato,. ad un massimo di lire 13.000, 
per un appartamento di 4 vani al piano 
rialzato. 
(1530) (( MANCINI )). 

c( I1 sottoscritto chidd’e d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando sarh 
dato corso al risarcimento dei danni causati 
dalle requisizioni alleate alle case di abit,a- 
zione dei privati cittadini, in ispecie ai mo- 
bili, disposto oon decreto 18 agosto 1940, nu- 
mero 1741, disciplinato e regolato con P. M. 
107 del 13 gennaio 1944, Direzione generale 
del Genio militare, per il cui risarcimento il 
Governo italiano h,a accettato di corrispon- 
dere equa indennità in conformità dell’arti- 
colo 76 del Trattato !di pace, secondo comma, 
e con riferimento al  ‘decreto legislativo 21 
maggio 1946, n. 451, ed alla circolare numero 
di prot. 102563 del 21 .febbraio 1949, del Mi- 
nistero del tesoro, Direzione genera1.e danni 
di guerra (Ufficio requisizione alleata). 

(( Quest’ultima circolare dispone che i dan- 
ni prodotti da requisizioni alleate -vanno ri- 
sarciti con criterio affatto diverso da quello 
dei danni di guerra, int.endendosi che il va- 
lore degli oggetti mobili, requisiti contempo- 
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raneamente all’irnmobile in cui si trovavano, 
va pagato per intero seconcio il prezzo degli 
sbessi in oomune commercio all’atto dell’in- 
dennizzo. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3026) (( ROCCO n. 

(( I1 sottoscritto chidd’e d’interrogare il Mi-’. 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga ,doveroso da parte sua provvedere con 
ogni urgenza al conderimento dellq. promo- 
zioni a macchinista di seconda classe a tutti 
i fuochisti che gli esami relativi hanno supe- 
rato e che hanno anche compiuto il prescritto 
periodo di esperimento in quel grado. 

(( L’interrogante sente l’obbligo a i  richia- 
mare l’attenzione #del. Ministro sul fatto che, 
mentre per necessità di servizio si sono ban- 
diti altri conciorsi interni per cioprire la defi- 
cienza dei posti ‘8a macchinista, è stato di- 
menticato che vi sono fuochisti che quegli 
esami hanno superato fin dal 1942 e che fino 
itd oggi non ancora riescono ad ottenere la 
relativa promozi,one. Comunque 1:o scrivente 
fa rilevare che di fuochisti nelle condizioni 
di cui sopra ve ne sono diverse centinaia e 
che è urgente provvedere al conferimento di 
quelle promozioni. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(3027) (( IMPERIALE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interr’ogare i Mi- 
nistri Idei ‘lavori pubblici e di  grazia e giu- 
stizia, per oonoscere se siano state o meno 
espletabe, tutte le pratiche burocratiche per la 
costruzione del carcere giudiziario a Foggia, 
ed in caso affermativo, se ,non ritengano final- 
mente opportuno di 8 i s p r r e  perché vengano 
inizi,ati ,quei lavori, tenuto conto delle incre- 
sciose condizioni ,esistenti che, non solo non 
fanno onore .alla nostra giustizia per il fatto 
che attualmente viene adibito a carcere un 
vecchio ed indecente ex rioovero di mendicità 
in un capoluogo di provincia ove pure esiste 
un tribunale, ma soprattutto non fanno onore 
alla nostra civiltà per la grave constat&zione 
della noncuranza verso .tanti infelici, che vi- 
cende tristi della vita incatenano a quelle do-’ 
lorose pareti. 

(( D’altra pake l’inberrogante esprime il 
desiderio che i prefati Ministri, esaminando 
la questione‘in oggetto, non dimentichino che , 

quei lav,ori ,potrebbero procurare pane a mol- 
ta manodopera disoccupata che tanto spaven- 
tosamente, specie nel campo kiell’edilizia, 
vive in quella città. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta).. 
(30%) (( IMPERIALE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere come inbenda fare eseguire la sua dispo- 
sizione per cui un fabbricato delle case popo- 
lari, capaci di 40 appartamenti, sito al Vil- 
laggio Breda di Roma, doveva essere comple- 
tato al più presto onde dar modo alle nume- 
rose famiglie, che vivono in disagiate e anti- 
gieniche condizioni, di prendervi alloggio; e 
per sapere perché i lavori di  completamento 
non abbiano avuto inizio nonostante l’avve- 
nuto stanziamento di 25 milioni di mutuo 
concessi recentemente dall’I.N.A.1.L. all’Isti- 
tuto case popolari. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(3029) (( MIEVILLE )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il’Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità, per co- 
noscere quali severi e tempestivi provvedi- 
menti intendansi addAa.re nei confronti di 
vari Istituti zoopr,ofilattici che, sottraendosi a 
precipue funzioni di carattere sperimentale, 
sfacciatamente contravvengono al disposto 
dell’articolo 180 del testo unico delle leggi sa- 
nitaric 27 maggio 1934, n. 1265, col met’tere 
sistematicamente in commercio sieri, vac-, 
cini, ecc., normalmente sprovvisti della auto- 
rizzazione che la legge tassativamente pre- 
scrive. 

(( Per conoscere, inoltre, dato che lo smer- 
cio in parola avviene nella maggior parte dei 
casi fuori dall’ambito delle farmacie, quali 
misure verranno adottate per evitare evasioni 
all’articolo 122 del testo unico anzidetto. (L’iq- 
terrogante chielde la  risposta scritta). 
(3030) (( BARTOLE )l. 

(( I1 sottoscritto chiede !d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglifo d,ei Ministri e il Mini- 
stro dell’interno, per sapere quali provvedi- 
menti abbi,a preso l’autorità di pubblica sicu- 
rezza di Albano per indivi’duare e arrestue 
i mandanti e i partecipanti alla vile aggres- 
sione, c,ondotta e organizzata da comunisti lo- 
cali, la sera del 24 giugno 1950, contro iscritti 
al M.S.I., che si riunirono nella loro sede; e 
per sapere se, in questa nuova aggressione, 
non ravvisi gli estremi per una denunzia alla 
magistratura del Partito comunista per costi- 
tuzione di squadre @i azione. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(3031) (( MIEVILLE I) .  

(( I1 sottoscritto chie’d’e d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potrà aver luogo nel comune di Caste1 
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del Giudice (Campobasso) lo sgombro delle 
macerie, che sono ancora lì a ricor’dare agli 
abitanti gli ,orrori della guerra. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(3032) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiekie d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
cluando potrà avere luogo l’inizio dei lavori 
di rioost,ruzione del municipio di Caste1 del 
Giuldice (Campobasso), dati in appalto sin dal 
1947. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3033) (( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chie’de d’interrogare il Mi- 
nistro daei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre la esecuzione 
dei lavori di riparazione ai fabbricati del co- 
mune (di Monacilioni (Campobasso), che, asta 
la franabilità del terreno, è stato necessario 
puntellare, nonché la csccuzione di lavori di 
rimboschimcento con costruziom di dighe e 
di ,drenaggi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3034) (( COLITTO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarc il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscerc 
quando potranno essere riparate le strade in- 
terne, \danneggiate dalla guerra, d,el comune 
di Caste1 del Giudice (Campobasso). (L’inter- 
rogante chiede la risposta scrdta). 
(3035) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dlell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato td,ella pratica riguardante la 
istituzione di un  cantiere di rimboschimento 
nel comune ldi Pozzilli (Campobasso). (L’ in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3036) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dei trasporti, per conoscere se non in- 
t,ende disporre che la stazione ferroviaria di 
Ripabottoni-Sant’Elia, a Pianisi, che trovasi 
sulla linea Campobasso-Termoli, sia fornita 
di luce elettrica. (L’,interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3037) (( COLITTO )I .  

(( I sottoscritti chiedono di int,e.rrogare i 
Ministri clell’interno, dell’agricoltura e fo- 
reste e .del tesoro, per sapere quali provvi- 
denze il Governo è disposto a prendere per 
attenuare le disastrose conseguenze del nubi- 
fragio che nella notte del 25-26 giugno 1950 si 

abbatti: sull’0ltrepò Pavese ‘e partioolarmentc 
nei comuni di Canevino, Pometo-Ruino, Mon- 
tecalvo-Versigia, Rocca de’ Giorgi, Zavatta- 
rello e Romagnese, recando un danno valutato 
oltre un miliardo ‘di lire. (GLI interroganti 
chiedono la  risposta scritta). 
{3035) LOAIBARDI ‘CARLO, BALDUZZI, S A M -  

PIETRO UMBERTO, LOZZA, MALAGU- 
GINI, MUSSINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
n istro ,dell’intemo, per conoscere le ragioni 
per cui non è stato ancora coperto, presso 
l’Amministrazione provinciale di Taranto, i 1 
posto di segretario generale, vacantbdal 20 di- 
cembr,e 1948, data in cui fu collocato a riposo 
il titolare. 

(( S e  non crede urgente ,provvedere, con 
trasferimento, reggenza o” incarico ad altro 
funzionario ,di ruolo, perché il posto è da 
allora illegittinqamente coperto da un ragio- 
niere capo repartizione ‘che, non avendo qua- 
lifica di vicesegretario e non potendo ad essa 
aspirare perche non laureato (articolo 174, nu- 
mero 4,  legge 27 giugno 1942, n. 851), con pre- 
giudizio dell’Amministrazio,ne, #assume f un- 
zioni illegittim’e nell’assistere a deliberazioni 
in seduta segr,eta e riguard’anti persone e nello 
stipulare contratti in forma pubblica, facoltà 
codeste devolute, per l’articolo 142 1,egge co- 
munale e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, 
esclusivamente al  segretario titolare, ,e, solo 
i,n assenza, al vicesegretario,, purché inunito 
sempre della laur.ea in giurisprudenza od 
eyuimpollente. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3039) (( LATORRE )). 

h T 1  sotioscritto chiede d’interrogarc il Mj- 
nistro del lavoro c della. previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno in- 
tervenire con un chiarimento interpretativo 
Lifficialc sulla nota questione del pagamento 
dcllu giornata nelle ricorrenze delle festività 
iiitzional~ .cd infrasettimanali, regolate dalla 
1c~pg.c 27 maggio 1949, n. 260,‘a seguito dellr 
contritstanti interpretazioni che continuano il 
creare controversie nel mondo del lavoro. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(3040) (( PALLENZONA )). 

(( I1 sottoscritto chietie d’interrogare il Mi- 
nistro deli‘industria e Me1 commercio, per co- 
noscere se non ritiene opportuno un inter- 
rento presso le industrie siderurgiche italiane 
allo scopa di indurle ad usare, nel processo 
per la preparazione degli acciai speciali, il 
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manganese prodotto dalle miniere liguri, le 
quali si trovano in stato di crisi per il fatto 
che il manganese da loro prodotto viene po- 
sposto ‘all’uso di consimile minerale d i  pro- 
duzione estera. 

(( Tale fatto pregiudica la condizione di 
dette miniere, 1.a cui produzione, pur inci- 
dendo in bassa percentuale sul totale del mi- 
nerale usato ‘d’alla sid,erurgia italiana, tiene 
occupato qualchse centinaio di lavoratori spe- 
cializzati, fra cui parecchie vedove di 1,avo- 
rat0i.i purtroppo deceduti a seguito di  silicosi 
contratta nelle stesse miniere. 

(C La grave ripercussione di una eventuale 
deprecabile chiusura Cielle miniere stesse non 
ha poi bisogno di particolare segnalazione. 
(L’interrogante chie‘de la risposta scritta). 
(3041) (( PALLENZONA D. 

(( I1 sottoscritto chiade d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza /delle disposi- 
zioni ,di carattere restrittivo e di contenuto 
nettamente contrario slla legge, impartite dal- 
la Direzion,e generale ‘d:ell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale alla propria sede di 
Reggi80 Calabria, sull’erogazione degli assegni 
‘famigliari ai lavoratori di detta provincia. 

(( Dette .illegali ,disposizioni riguardano : 
20) la ‘mancata applicazitone dell’artico- 

lo 30 del decreto-legge 11 luglio 1937, n. 1239, 
che stabilisce il numero minimo di ore ‘di la- 
voro che dànno diritto alla corresponsione ai 
lavoratori degli assegni famigliari per l’intero 
periodo di paga (in Reggio Calabria gli asse- 
gni vengono invece oorrisposti in base al nu- 
mero ‘dielle giornate di affettiva presenza al 
lavoro) ; 

20) la riduzione ‘degli assegni famigliari 
a quei lavoratori che percepiscono una paga 
di fatto inferiore a l  massimale di legge, ,ed 
ai quali vengono corrisposti detti assegni sol- 
tanto per i l  numero di giornate risultante dal 
rapporto tra la paga .di fatto e il ,massimale 
stesso. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, di sapere 
quali provvedimenti si intendano prendere 
per ristabilire il valore Id’ella legge in pro- 
posito. (L’interrogante chled,e l a  risposta 
scritta). 
‘3042) (( SURACI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il P1.e- 
sidente ‘del Consiglio dei Ministri, per sapere 
quali provvedimenti sono stati presi a carico 
gi ,quei rappresentanti d5ell’Amministrazione 
del1,o Stato ,e di lqulelle autol.‘ità locali della 

provincia di  Cosenza che - in occasione del- 
l’anniversario della proclamazione della Re- 
pubblica - offendendo il sentimento della 
granlde maggioranza della popolazione e pro- 
vocandone il giusto risentimento, hanno osten- 
tatamente trascurato di ‘celebrare la ricor- 
renza, omettendo finanche di ,esporre la ban- 
diera nazionale. 

(( All’inberrogante consta per diretta cono- 
scenza che della grave infrazione si sono resc 
colpevoli tutt’e le autorità - carabinieri com- 
presi - dei comuni di Cassano al J,onio ,c 
Spezzano Albanese. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(3043) (( MANCINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscwe se con l’ini- 
zio del nu0;vo lesercizi,o finanziarilo non ri- 
tenga opportuno riesaminare la possibilità ‘di 
completare i. lavori della stazione ferroviaria 
di T’erni secondo il relativ’o progetto, ulti- 
mando cioè lle pensiline ,e,d eseguendo i lavosri 
di completamento dello stabile. - 

(( Tali lavori” infatti prevedono il rivésti- 
mento di lastre di marmo all’estemo del fab- 
bricato viaggiatori e sui pilastri delle pensi- 
line, n,onché ,all’interno ,degli atrii e nelle sale 
d’aspetto, dove i rivestimenti in marmo sono 
stati limitati ad una semplice zoccolatura. 

(( Si chiede anche se, in vista ‘di nuovi 
stitnziamenti 1d.i f’ondi, non si,a il caso ‘di esa- 
minare la possibilità di completare quell’e 
opere previste nel primitivo progetto, per le 
quali, ‘in un .primo momento, si è rinunciato 
alla costruzi’one. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3044) (C MICHELI I ) .  

(( I1 sottoscritto chi,&e d’interrogare il Mi- 
nistpo dei trasporti, per conosceve se ritenga 
opportuno accogliere le iichieste, avanzate da 
un gruppo numeroso di viaggiatori, int,ese a 
migliorare le comunicazioni fra Temi e 
Roma. 

(( Infatti, con l’orario attualmente in vi- 
gore, in partenza da Roma, d o F  il rapido delle 
18,15 o l’accelerato delle 18,22, sino alle 23,50 
non vi sono altri treni per rientrare a Terni. 

(( Tali orari sono scomodissimi e pertant,o 
tale inconveniente potrebbe lessere eliminato 
o spostando l’orario di partenza da Roma 
dell’accelerato n. 1208 delle 18,22, oppure del 
4502 in parkenza ,da Orte alle 20,20. 

(( Per esempio, spostando la partenza da 
Orte del 4502 alle 21,lU o alle 21,55, potrebbe 
attendere la coincidenza del 34 in partenza 
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da Roma alle 19,55 e in arrivo a Orte alle 
21,01, oppure del 1210 in arrivo a Orte alle 
21,49. 

(( Apportando questa modifica all'orario si 
eviterebbe un grave disagio per i numerosi 
viaggiatori che  si^ recano giornalmente a 
R ' o m a  e che si ved,ono costretti a ritornare a 
Temi con il treno in partenza alle 23,50 e in 
arrivo a11'1,30. (L'interrogante chiede la ri- 
sposea scritta). 
(3045) (( MICHELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non sia 
il caso, dopo 6 anni dalla liberazione di Terni, 
di 'disporre l'imme'diato inizio dei lavori di 
ricostruzione del cavalcavia, distwtto dlalla 
~ U C I ' I ' L L ,  situato a -500 metri circa dalla stazio- 
ne di Temi sulla linea Roma-Ancona, 

(( L a  ricostruzione prdetta B ormai ur- 
gente anch,c per il fatto che numerose nuove 
costruzioni di fabbricati ad uso ab'itazione 
sono sorte dall'altra parte della ferrovia e 
liella situazionle attuale, con il. ponte distrutto 
c senza un passaggio a livello stabile e si- 
curo, l'attraversare ' i binari costituisce un 
grave ,e continuo pericolo per i pedoni e per 
le macchine. (L'interrogante chiede l a  rispo- 
sta scritta). 
(3046) (( MICHELI )). 

(( I sottoscr.itti chiedono di interrogare il 
Ministro dell'intcrno, per conoscere : 

20) perché, ricon'osciuta la provata fe- 
deltà ed il continuo e generoso tributo di san- 
gue offerto dal Corpo delle guardie di pub- 
blica sicurezza a difesa delle libere istitu- 
zioni ed a tutela d'elle persone, eon B stato 
ancora provveduto a dar,e esecuzione alla ri- 
serva contenuta nell'articolo 21 della legge 26 
gennaio 1942, n. 39, istitutiva del ruolo degli 
uffici,ali del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza, chle prevede l'emanazione 'd'i norme 
di kgge intese a conferire assetto giuridico 
complcto a tutta la materia concernente lo 
stato, l'avanzamento e la disciplina del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza; 

20) se e quando intende provvedere ad 
un riordinamento dei quadri organici d,egli 
ufficiali del Corpo delle guardie 'di pubblica 
sicurezza sì da consentire, ai meritevoli, unii 
giusta progressione di carriera che si adegui 
a quella degli appartenenti ad altri ruoli si- 
milari (funzionari di pubblica sicurezza, uffi- 
ciali d,ei carabinieri, ufficiali della Guardia 
di finanza). 

(( E ciò, olkre che per un obbiet.tivo ricono- 
scimento della funzione e dell'importanza del 

ruol,o, i cui componenti débbono possedere, 
in aggiunta a d  'ogni ,altro, il requisito della 
laurea, anche per seliminare un palese stato 
di disagio e di mortificazione rispetto ai fun- 
zionari ed ufficiali degli altri ,organi di po- 
lizia. (Gli interroganti chiedono la risposta 
scriiea) . 
(3047) (( CARRON, GEUNA, SALIZZONI, POLETTO, 

REPOSSI, SPIAZZI, FINA, VALANDRO 
GIGLIOLA, SCAGLIA, SCALFARO, TITO- 
~GANLIO VITTORIA, GIUNTOLI GRA- 

TINO, SPOLETI, SAILIS, DE 'MICHELE, 
FERRARESE, VISENTIN, GOPPI ALES- 
SANDRO, COLLEONI, CHATRIAN, GEN- 
NAI TONIETTI ERISIA, FRANCESCHINI, 
STORCHI, SCHIRATTI, BERTOLA, Ro- 
SELLI, FADDA ) I .  

ZIA, BETTIOL GIUSEPPE, SAMMAR- 

t( I sottoscritti chiedono d'interpellare i 
Minjstri del commercio con l'estero e del- 
l'agricoltura e foreste, per conoscere se ri- 
sponde a verità che sia stata autorizzata I'im- 
portazione di cospicui quantitativi di csrrubc, 
malgrado la grave crisi nel mercato di tale 
prodotto, provocata dal nuovo regime fiscalc 
degli spiriti, regolato dal decreto legislativo 
1s aprile 1950, n. 142, e per conoscere, altresì, 
i n  qual modo, dato il perdurare della crisi, 
si intenda provvedere alla tutela delh pro- 
duzione carrubicola, tipicamente meridionale, 
e della sua utilizzazione industriale, in rela- 
zione al programma d i  valorizzazione dei pro- 
dotti agricoli del Mezzogiorno. 
(386) (( GUERRIERI EMANUELE, ARTALE, PI- 

GNATONE, VOLPE, NICOTRA MÀRIA, 
CALCAGNO, CARONITI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede la 
r i sp 0s t a scritta.. 

Così pure l'interpellanza sarti iscritta 
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

DE VITA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE VITA. Onorevole Presidente, ho pre- 

sentato a suo lenipo una interpellanza al mi- 
nistro delle finanze in materia tributaria; 
inoltre, ho presentato una interrogazione al 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
per quanto riguarda il personale. La preghe- 
rei di interpellare i ministri interessati per 
sapere quando potrò svolgere la mia inter- 
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pellanza ed avere una risposta alla mia inter- 
rogazione. 

PRESIDENTE. La Presidenza, si farà 
interprete del suo desiderio presso i ministri 
interessati. 

La seduta termina alle 19,60. 

Ordine del giorno per le sedute d i  lunedl 
3 luglio 1950. 

Alle ore IO: 

Seguito della discussione del  disegno &i 
legge: 

Tutela fisica ed economica delle lavora. 
trjci madri. (37). - Relatore Federici Maria. 

Alle ore 16: 

1. - Votazione a scrutinio segreto del  di- 
segno di legge: 

Variazibni allo stato di previsione del- 
l’entrata, a quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di talune Aziende autono- 
me, per l’esercizio finanziario 1949-50 (Quarto 
provvedimen,to) . (Approvato dal Senato). 
(1336). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’Africa italiana per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 1950 al 30 giugno 1951. 

(Approvato dal Senato). (1278). - Relaiore 
Montipi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(Approvato .dal Senato). (1310). - RelatOn? 
Ambrosini. 

Istituzione della Cassa per opere straor- 
dinarie di pubblico intere-sse nell’Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno). (Urgenza). 
(1170). - Relatori : Jervolino Angelo Raffaele, 
per la m;aggiornnza, e Alicata, di mz‘noranjzn; 

Esecuzione di opere straordinarie e di 
pubblico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale. (Urgenza). (1171). - Relatori: An- 
gelini, per la maggioranza, e Matteucci, d i  
minoranza. 

3. - Seguito della discussione della pro- 
posta & legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n .  1015. ‘(889). - Relatore Riccio. 

4. - Discussione del disegno da legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Reppssi. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


